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COL  SOVVENIMENTO  DE'  POVERI 

Tanto  nelle  Citta  5  che  ne*  Borghi,  Luoghi ,  e  Terre 
de'Statidiqiià^e  di  là  da' Monti ,  e  Colli 

DI   SUA   MAESTÀ' 

VITTORIO  AMEDEO 

RE'  DI  SICILIA  ,  DI  GERUSALEMME^ 
E    CIPRO   &c. 

Come  altresì  lo  ftahiììmento  degli  Ofp}%}j  Generali^. 
e  delle  Congregazioni  di  Carità 
d' ordine  della  Maeftà  Sua . 
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OTSLO  ì  ^è  eletti  da  Dìo  per^ 
fuoì  Mmiftri  5  e  Cooperatori 
della  lua  providenxa  fovrana  non  folamente  a^ 
)jlìtmre  >  e  ordinare  il  pubblico  reggimento  d& 
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"popoli^  ma  €<^jan^io  a  flablUre  la  fortuna  ^e 
provvedere  alT  ottimo  fiato  delle  perfone  private  • 
Deir  arbìtrio  ^  e  delT  opera  loro  fi  vale  a  far  de  t 
Grandi  ,  e  far  de  i  'ficchi  ;  ma  in  qiiefio  fiejfo 
ingrandire  j  e  arricchire  ^  cV  efft  fanno  5  alcuni 
de'  loro  \udditi  5  v  entra  per  la  maggior  parte  il 
Configlio  5  e  l'ordinazione  del  Monarca  Supremo* 
Egli  è  5  che  gli  difpone  ,  e  conferisce  loro  le  abì^ 
lità  5  ^  /  talenti  ^  che  gli  rendono  capaci  ^  e  me* 
ritevoli  Ji  quella  elevazione  ^  a  cui  fono  efaltati 
dal  Beneplacito  "^egio  :  Egli  è  infomma^  che  pre- 
mette una  tale  orditura  5  un  tal  maneggio  di  cir- 
coftan%e  5  e  d'accidenti ,  che  fen^a  efii  avvedercene 
gli  conduce  per  mano  ad  effere  follevati .  Onde  i 
ì{è  in  quefi'  alto  eferci^jo  della  loro  Sovranità 
hen  riconoscono  ^  che  fono  Subordinati  ad  una  Men- 
te più  di  loro  Sovrana  j  e  che  in  ciò  la  fanno  più 
tofio  da  Efecutori  5  che  da  Vadroni^ 

A'  foli  Poveri^  a' foli  Mendici  pare  ,  che  Dio 
.{ibbia  a  bella  pofia  jottrattx)  ogni  fujfidio  della 
Troviden^a  univerfale  ,  che  hJi  di  tutte  le  fue 
Creature^  laf dandogli  fprovveduti  d'ogni  foflen- 
t amento  5  e  quel  -^  ^h*  è  più  5  privi  di  for^e^  d'^ir* 
te'y  e  d'indufiria'^onde.  procacàarfelo  da  fé  fieffi'^ 
perche  in  tal  modo  dichiarafi  ,  che  ne  laf  ci  a  alla 
Carità  5  e  alla  Vroviden^a  de'  'Principi  tutta  la 
mra^  e  tutto  il  penfiero* 

Quindi' 


Quindi  V^  M.  non  poteva  intraprendere  un  ope^ 
ra  più  propria  ,  e  più  degna  d  un  T(è  5  an^^i  jrà 
tutte  le  funzioni  'F^eali  la  più  eccellente  ^  e  glo-  . 
riofa  5  che  quando  ha  deliberato  di  ftabiìire  un 
fermo  ,  e  perpetuo  provvedimento  a  quella  parte 
de'fuoi  Sudditi^  che  dalla  Troviden^a  Divina  fono 
congegnati  in  [ingoiar  modo  alla  \ua  'Providen^a 
'^eale.  Imperocché  al  comune  de'fuoi  Vopoli  prov- 
vede Dìo  e  fondi^  e  rendite^  e  vittovaglie ,  e  fuppel-. 
lettili  5  e  prof  perita  5  e  configUo  5  e  robufte^x^  '  *^^ 
tutto  altrimenti  fi  porta  co  Poveri ,  cui  lafcia  Egli 
cadere  in  due  fommi  mali')  la  TSLeceffìtà -^  eFhnpO' 
tenxa  ,  per  dare  a  V.  M-  quejia  gloria ,  eh'  Ella 
jupplifca  per  Lui  quel  5  eh'  Egli  non  vuol  fare  da, 
se  j  e  governi  bensì  i  Sudditi  dovi'^ioji  alf  uma^ 
na  infieme  con  lui  5  ma  quafi  tutto  folo  provveda 
ì  bi\ognofì  ad  imitazione  di  Dio. 

Qiiefto  nuovo  ,  e  bel  pregio  aggiunge  alV  altre 
fue  glorie  l  '  Infìitu^ione  5  che  di  frefco  Ella  ha 
fatta  degli  Spedali  Generali  in  quefta  fua  Me* 
tropoli  5  e  in  ogni  Capitale  delle  fue  Provincie  ) 
come  altresì  delle  Congrega^^ioni  di  Carità  in  ogni 
Villaggio  de'  fuoi  Stati  5  per  dare  infieme  vico* 
vero  5  e  f uff  dio  a  Mendict  ^  e  porre  eziandio  in 
bando  la  Me?2dicità  ,  e  il  Bisogno  . 

Ave  a   la  Pietà  de  fuoi  Ideali  Predecefforì  in* 
fpirato  loro  unfimil  difegno  >  ma  rijlretto  dentro  le 
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mura  della  lor  V^efiderixa-)  limitato  a  fcarfo  nu* 
mero  di  Toveri'^  [oggetto  alle  vicende  delle  flagìonì'y 
e  de'  tempi  f  infuffifiente  al  concordo  ftraordinario 
de  Vagabondi  -^  e  de  gli  flr artieri  5  e  non  fiancheg- 
giato da  leggi  s)  falde  <)  e  da  s) providi  regolamenti^ 
che  lo  fottraejfero  al  pericolo  duna  proffima  dica- 
den%a^  Era  riferbata  quefta gloria  alla granmen- 
te  di  V.  M"^  che  ha  concepita -^  e  recata  ad  effet- 
to un  idea  di  bene^cen^a  sì  vafla  ^  e  illimitata'^  che 
abbracciarle  tutti  ifuoi  Stati  ^  e  tutti  i  tempi  avve- 
nire ^  onde  anche  a  d/fpetto  della  no  flr  a  mortalità 
queft' opera  {uà  debba  rimanere  immortale.  R  ta- 
le appunto  (ara  5  ove  rimanga  inviolabile pre^fo  de* 
Tofleri  To^ervan%a  de  fuoi  Editti  5  che  con  jom- 
ma  antiveden%a  5  e  favie%^a  prevengono  ogni  pof- 
flbile  [concerto  con  tanti  ripari  5  che  rendono  infal- 
libile la  perpetuità  dunsì  benefico  5  e  [alutare  prov- 
vedimento . 

Egli  è  ben  vero  5  che  la  durevole^'^a  di  sì  grand* 
opera  non  è  [olamente  appoggiata  al  debole  fofle- 
gno  del  fumana  prudenza  y  perche  V*  M»  ha  [a- 
puto  interessarvi  afoflenerla  lofleffo  braccio  di  Dioy 
che  in  ej]a  vi  trova  il  fuo  fervigio^e  la  fua  gloria. 
,La  povertà  era  il  minor  male  de  V over i  j  peggio- 
re affai  era  quaji  il  non  fapere  5  ò  il  non  pensare 
deffer  Crifliani.  Occupato  lo  fpirito  delle  loro  ne- 
fcjfttà  3  con  tutta  l Anirna  intera  a  procacciare  il 
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ri  flora  de  corpi ,  non  conoscevano  che  una  fola  fe- 
licità 5  perche  non  conoscevano  che  una  fola  mi- 
feria.  Tutta  ìa  cura  era  di  vivere  ;  niun  penfiero 
fi  davano  di  ben  vivere.  Di  Dio  5  dell  Eternità , 
de  bisogni  delT  Anima  tanto  meno  erano  folleciti , 
quanto  più  erano  bi\ognofu  L'odio  ^  f  ignoranza  j  e 
quel  tenor  di  vita  fcioperata ,  e  infingarda  fi  trae- 
vano dietro  in  gran  parte  di  loro  la  corruttela  de' 
coflumi  5  e  il  difpre'^xp  delle  leggi  umane ,  e  divine > 
La  Religione  adunque ,  //  %elo  5  e  la  Carità 
Crifliana  più  che  qualunque  maffima  di  politico 
govtrno  modero  l'animo  di  V.  ìsA-  a  troncar  la  ra- 
dice di  tanti  disordini  con  togliere  la  Mendicità 
da  fiioi  Stati  5  ma  infieme  ridurre  a  flato  migliore 
e  dar  forma  di  vita  crifliana  a  Mendici.  A  que- 
flo  fine  fon  ordinati  gli  ammae flr amenti  -^  che  lor fi 
danno  conforme  a  fuoi  jlatuti  e  nelle  Vr ediche  '^  e 
ne'  Catechifmi  j  a  queflo  fine  gli  altri  eferci'^j^che 
Icr  fono  prefcritti-)  di  pubblio  he  preghiere^  per  ave^- 
xargli  a  riconofcere  da  Dio  quel  bene^^  che  rice- 
vono da  gli  Uomini ,  e  guadagnarfi  colla  loro  pie- 
tà il  fuffidio  della  vita.  Quindi  Ella  ben  vede  9 
quanto  Dio  fia  impegnato  alla  conferva%ione  di  sì 
belFinflitutO'i  ondagli  è  doppiamente  onorato  5  e  dal- 
la carità  di  chi  fouviene  j  e  dalla  pietà  di  chi  è 
fouvenuto . 

Le  grande  imprefe^  di  V,  M^y  il  fuo  eroico  va- 
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lore-)  le  gloriole  conqtùfle  dì  Trovmcìe^  ed/  ^eg- 
ni  faranno  acclamate  in  tutti  i  te?npi  dalle  lingue 
de'Vofteri^e  dalle  penne  degh  Scrittori.  Ma  quejl* 
opera  [opra  tutte  F altre  ^  come  opera  tutta  fua^del' 
la  [uà  gran  mente ,  delfuo  buon  cuore ,  \aHrà  al  Tro- 
no del/  Alti ffimo  portata  da  voti ,  e  dalle  preghiere 
di  tanti  Poveri  Sudditi^  che  le  faranno  piover  dal 
Cielo  eterne  bene  dizioni  [opra  la  \ua  Ideale  Verfo' 
na^efafniglia^edifcenden'ìia.  Quefla  farà  laforte^* 
Xa-^e  T antimuro  inespugnabile  a  difefa  defuoi  Sta- 
ti  contro  a  tutti  ifuoi  TSLemici  j  e  fé  ?m  è  lecito  dufare 
i  termini  delVrofeta  Ijaia^farà  quefla  il  fondamene 
to  eterno  delfuo  "^egno^  e  della  fua  gloriofa  pofierità* 
Degni  fi  pertanto  V.  M-  di  gradire  ^  ch'io  le  confarri 
copiata  in  quefte  carte  tutta  l architettura  di  così 
fanta  inftituxjone^che  già  da  gran  tempo  fu  concepu* 
ta  nel  fuo  cuore  col defiderio  'y  ideata  nella  fua  mente 
colfintelìigen^^a^e  col  con  figlio^  e  finalmente  ftabiUta 
n  gloria  di  Dio ,  e  beneficio  de'  fuoi  Popoli  col  fuo 
fovrano  comando  :  perche  è  bengiufto ,  che  s'accolga 
nel  fuo  paterno  feno  quel  Parto  j  eh' è  ufcita  dalle  be» 
ntgne  [uè  vifcere*  Ond io  n^lf  offerirglielo  con  pro^ 
fondi  fftmo  offequio'^  e  con  alti  ffimo  riconoscimento  del* 
le  fue  grafie  reali -^  dedico  amora  tutto  me  fteffo 


D.  y.  S.  3^.  M. 


Devòtifs. Um'l'ft. ed  ObblfgatiTs. 
Servitore  Andrea  Guevarre, 
della  Compagnia  di  GESÙ', 
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PARTE   PRIMA. 

Stabilimento, e  Regolamento  dell'Ofpedale 
Generale  della  Città  di  Torino. 


CAPO     I. 

La  necejfità  ^  e  t  vantaggj  d'un  Ojpìxjo 
pubblico  per  li  poveri. 

L  fine  ,  che  fi  propone  nello 
flabilimento  d'nnOfpizìopub* 
blico  ,  e  di  sbandire  per  fem- 
pre  la  mendicità ,  e  di  foccor- 
rere  rpiritualniente  5  e  tempo?- 
talmente  con  economia  ,  con  ordine  >  e  coii 
metodo  rutti  i  poveri  di  una  Città  5  i  quali 
farebbono  forzati  a  mendicare  9  fé  non  avef-, 
fero  fimile  ajuto. 

Quelte  fondazioni  fono  conformi  al  co- 
mandamento fatto  da  Dio  nel  Deuterono-. 

A  Vàio 
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mio  di  provedere  alle  neceffità  de' poveri, 
sì  che  alcuno  di  elfi  per  la  tenacità  de*  ricchi 
^'i'»5  non  fia  obbligato  à  limosinare  ^omnì nò  meli- 
gens  y  &  mendicus  non  erìt  tnter  vos-  E  quel 
grand' Iddio  5  che  di  fua  natura  é  la  fteffa 
^o.tp.x.  carità.  Deus  charjtas  efi ^  e  vuole 5  che  tutti 
''^"^'  i  Criftiani  fìano  confiderati  come  membri 
d un  medefimo  corpo,  figliuoli  dun  mede- 
fimo  Padre ,  e  prezzo  d'un  medefimo  Sangue, 
non  ha  permeflb  nel  mondo  la  diftinzione 
de*  poveri  5  e  de'  ricchi  ,  fé  non  per  unire  i 
fedeli  in  un  commercio  perpetuo  di  carità , 
la  quale  egli  vuole,  che  prevenga  le  miferie 
de*  poveri  ,  e  non  gli  laici  ridurre  à  queir 
eftremità  d*avere  à  cercare  un  pezzo  di  pa- 
ne ogni  volta*,  che  ne  avranno  di  bifogno. 

Sono  conformi  allo  fpirito  della  Chiefa, 
polche  Gesù  Grido  avendo  fparfo  tutto  il 
fuo  fangue  fopra  il  Gal-vario  per  efercitare 
Della  Redenzione  di  tutti  gli  uomini  la  mag- 
giore delle  carità,  diede  ancora  il  fuo  Spiri- 
to alla  Ghiefa,  perche  diventafle  Madre  fe- 
conda d* innumerabili  perfone  caritative ,  le 
quali ,  ufando  liberalità  a'ior  fratelli ,  levaf- 
fero  loccafione  ,  e  la  neceffità  di  accattare. 
Infatti  lubito  ,  che  queflo  fuoco  celefte  fu 
accefb  nel  petto  degrAppollolij  e  de'Difce- 
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poli)  fi  vide  la  Terra  rinovata  dalle  fiamme 
della  carità: ed  un  fol  cuore,  ed  una  fol' ani- 
ma fi  fece  della  moltitudine  di  tutti  i  fedeli, 
lafciando  ciafcun  di  elfi  di  confiderare  come 
proprj^e  particolari  i  fuoi  beni  ,  ed  effendo 
il  tutto  divenuto  comune  tra  loro  non  vi  fi 
trova ron  più  poveri ,  Multitud'mìs  credentìum  ^^-^p^- 
éirat  cor  unum^  é?  anima  una^nec  qiiì{quam'  ""^  ' 
forum  9  quif  pojfidebat  5  alìquid  fuum  effe  dicC' 
bat ,  ^ed  erant  ìIUs  omnia  communìay  ^  neque  -»,  54. 
enìm  qutjquam  egens  erat  inter  ìllos.  Le  adu- 
nanze 5  che  que' primi  Criftiani  faceano  per 
foccorrer  i  poveri  5  erano  così  frequenti  5  e  le 
cerche  chiamate  da  San  Paolo  Collette  y 
così  abbondanti ,  che  moftravano  a  con- 
fufione  deir  Inferno  ,  che  così  la  Carità 
fraterna  ,  come  la  Fede  Divina,  era  il  vero 
contraffegno  per  difcernere  i  Crifliani,  e  gì* 
Idolatri. 

Sono  conformi  a'  Decreti  de'  facri  Conci- 
Ij .  Il  fecondo  Concilio  di  Tours  ordina, 
che  qualfivoglia  Città  contribuifca ,  fecondo 
le  fue  forze,  al  fbftentamento de' poveri  abi- 
tanti, e  tanto  gli  Ecclefiaftici  vicini, quanto 
tutti  i  Cittadini  infieme  ne  piglino  cura  par- 
ticolare ,  in  modo  che  i  poveri  non  fieno  co- 

A  ^  itretti 
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ftretti  à  correr  vagabondi  per  l'altre  Città» 
eT'  r  Unaquaque  CivHas  pauperes ,  (^  e  gè  no  s  'meo* 
las  dUmentìs  congruentìbus  pascal  \ecundùm 
'vires^  ut  tam  vicini  Vresbyteri^  quàm  Cives 
omnes  fuum  pauperem  pafcant  5  quo  fiat ^  ut  ipfi 
pauperes  per  Civitates  alias  non  vagentur. 

Sono  conformi  al  defiderio  de  (anti  Padri^ 
i  quali  vedendo  5  che  l'abbondanza  dell'  ini- 
quità avea  raffreddata  quella  prima  carità ,  e 
fpirito  de'  Fedeli ,  giufta  la  predizione  di 
Gesù  Grillo  5  quoniam  abundavit  iniquìtas^ 
refrigefcet  charitas  muìtorum  ,  hanno  de  fide- 
rati  lomiglianti  Ofpizj .  S.  Gio.  Crifoftomo, 
che  ne  bramava  uno  nella  Città  Imperiale 
di  Codantinopoli  ,  e  non  potè  aver  quella 
//.»».ii.  confolazione  ,  ha  detto  nella  lua  Homelia 
fopra  gli  Atti  degli  Appotloli,  che  la  Terra 
diventerebbe  un  Cielo 5  fé  alimentati  in  co- 
mune vederfi  poteffero  tutti  i  Poveri  nel  re- 
j^'^^^^^  cinto  d'una  Cirtà.  Oiieflo-medefimo  fanro 
Padre  commolfo  da  tante  abbominazioni, 
che  la  mendicità  tira  feco  5  e  defiderofo  di 
fermarne  il  corfo  ,  tentare  tutte  le  ilrade, 
non  ne  trovò  la  migliore  di  quella  dun'Ot 
piz'o  generale  con  la  contribuz'one  volonta- 
ria degli  Abitanti  di  cìafcuna  Cittàj  i  quali 
farebbero  i  primi  a  fentirne  il  comodo.  Così 
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parlava  nella  maggior  Città  dell'  Oriente , 
ov'egli  era  5  e  non  fa  punto  difficoltà  d  efporre 
a  gli  occhi  de'  popoli  la  moltitudine  prodi- 
giofa  de'  poveri,  che  erano ( die  egti) in  più 
maniere  il  lor  vituperio  :  perocché  per  grande 
che  ne  fofle  il  numero  5  confiderato  alìoluta- 
mente,  non  era  da  paragonarfi  a  quello  de* 
ricchi  y  e  de'  mediocri ,  che  potevano  fol- 
levarli  :  dì  modo  ,  che  raccolto  il  nume- 
ro di  quefti  5  fa  conto  5  che  diitribuendo  le 
lor  limofinecon  ordine  5  appena  toccherebbe 
un  povero  per  cento  y  b  per  cinquanta  per- 
fone  comode.  In  fomma  queflo  fanto  Padre 
s impegna  à  dire,  che  (e  dieci  foli  ave.(rera 
voluto  ufarquefta  carità  verfo  i  poveri  nella 
maggiore  Città  dell'Oriente  ,  non  vi  fareb- 
Bono  (lati  più  Mendici  ,  Etfidecernfolum' 
modo  viri  hoc  impendio  in  pauperes  utantmy 
nullus  in  hac  Urbefame-^aut  nuditate  Ubar  ar  et* 

Sono  conformi  alle  Leggi  Ecclefiafliche) 
e  di  più  Sommi  Pontefici. 

Pio  V.  nell'anno  1566.  fece  un'Editto,, 
che  proibiva  a'  Curati,  e  a'  Reli^iofi  il  la- 
Iciare  mendicar  nelle  loro  Chiefefottolepe» 
ne  efpreffe  nel  medefimo  Editto. 

Gregorio  XIII.  tentò  di  cacciar  intera- 
mente lamendìcità  da  Roma  >  facendo  a'  27. 

Febbra- 
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Febbraio  1 5  8 1 .  rinchiuder'  in  un  luogo  tutti  i 
Poveri,  che  pubblicamente  accattavano  , e 
promulgar  un  Editto,  nel  quale  fi  ordina  va, 
che  fé  di  poi  alcuno  fi  fofTe  trovato  a  mendi- 
care per  leftrade,  fegli  levaffe  quel  che  ave- 
va raccolto  ,  fi  mettelFe  prigione  ,  vi  fi  te- 
nefle  quanto  fi  giudicava  a  propofito  5  e  fi 
gaftigaffe  fé  veramente,  fé  era  fano,  e  robu- 
Ito  da  poterfi  guadagnare  il  vitto  con  le  fue 
fatiche. 

Siflo  V.  Succeflbre  di  Gregorio  fece  pub- 
blicare ordini  più  (èveri  de'  paflTati  contro 
quelli,  che  validi, e  atti  a  procacciarfi  il  pa- 
ne ,  mendicaifero  folamente  per  continuare 
neirozio,e  nel  difordine.  Quanto  egli  avef- 
fe  à  cuore  quefta  facenda  ,  fi  può  vedere 
dalle  due  Bolle  divulgate,  l'una  nel  mefedi 
Maggio  1587- e  l'altra  di  Settembre  1588. 

Innocenzo  X  I  L  rinovandogli  Editti  de- 
gli fuol  Anteceflbri  prohibì  a  qualfivoglia 
perfona  il  mendicare  pubblicamente  come 
appare  per  lua  Bolla  de' 20.  Maggio  169^. 

Sono  conformi  alle  Leggi  civili  de  gl'Im- 
peradori ,  e  de'  Ré ,  i  quali  impongono  pene 
rigo  rofe  contro  quel  li,  che  vanno  accattando, 
efsendofani,e  robulli  di  corpo  per  lavorare. 
Carlo  Magno  Imperadore  5  e  Ré  di  Fran- 
cia 
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eia  comanda  a  cìafcuno  del  fuo  dominio  dì  ^jM-^ 
alimentare  i  fiioi  poveri ,  Unufquìjquefidermm\iii,M^ 
noflrorum  juum  pauperem  de  beneficio ,  aut  de,  '  ^*- 
propria  familia  nutriat ,  ^  non  permittat  aliz 
hi  ire  mendicando' 

Carlo  IX.  Henrico  III.  e  Ludov.  XIV* 
Rèdi  Francia  fecero  Pi  (le  fso- 

E  fra  i  Reali  Predecefsori  di  SuaMaeflà, 
Carlo  Emanuele  primo  nel  fuo  Editto  delli 
dieci  Marzo  1 627. ,  e  Carlo  Emanuel  fecon- 
do  negli  altri  fiioi  Editti,  uno  delli  9.  Mag- 
gio, r  altro  degli  undici  di  Gennaio  i(S5i- 
fecero  rigorofe  proibizioni  di  mendicare  ìvt 
Torino ,  fuoi  Borghi ,  e  finaggio. 

E  non  foto  nell'Europa ,  ma  ne'paefì  più 
lontani,  e  particofiarmente  nelTImperio  del- 
la China  fi  è  praticato  un  bell'ordine  per  li. 
poveri,  come  ne  fa  fede  il  Boterò  nelTotta- 
vo  libro  della  Ragione  di  Stato,  con  fé  fè- 
guenti  parole»  'N.eìla  China  Vrovimia  otti» 
inamente  regolata  non  è  permeffo  il  mendicare  : 
tutti  fono  adoperati  per  quanto  le  loro  for^e  fi 
ftendono  j  i  ciechi ,  [e  non  hanno  da  se  modo  di 
vivere  ,  fono  impiegati  a  volgere  i  mulini  a 
mano  ^  gli  flr oppiati ,  per  quanto  vagltono ,  a 
far  qualche  altra  co  fa  :  a  quei  folamente  è  con* 
ceffo  f  entrar  ne  pubblici  Ofpi%j  >  ihe  fono  af- 
fatto impotenti^  Ma 
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Ma  quel  che  prova  ancora  certamente  If 
neceflìtàdiqueftiOfpizj  general i,  fono  i  van- 
taggi ,  che  ne  ricevono  il  Pubblico,  i  poveri, 
ed  i  ricchi.  .: 

E* grande  lutile,  che nerifulta  al  Pubblk 
co  5  poiché  non  folo  fi  trova  fgravato  da  co- 
piolo  numero  di  vagabondi  atti  a  commet* 
cere  qualunque  misfatto  ,  ma  tutti  quei  po- 
veri y  che  (arebbono  neceffitati  à  mend  car 
per  le  Itrade ,  tanti  orfani,  e  orfane  ,  che  fa* 
rebbono  una  vita  oziola  ,  e  sfacendata  ,  ia- 
ftrutti,  e  avvezzati  in  detti  Ofpizj  alla  fati- 
ca ,  diventano  poi  buoni  fervitori  ,  buone 
fervere  buoni  operar)  per  la  Città,  e  lavora- 
tori per  la  campagna. 

I  poveri  altresì  vi  fperimentano  comodi 
non  ordinar]  j  e  batta  confiderar  i  mali ,  a' 
quali  la  mendicità  gli  condanna^  obbligati, 
per  non  morir  di  fame  ,  d  efporfi  al  freddo, 
al  caldo,  al  vento,  alla  pioggia,  ed  a  tutte 
le  ingiurie  delle  ttagioni,  a  dormire  all'  aria 
fcoperta  ,  a  flrafcinarfi  pel  fango  delle  ftra- 
de,alle  volte  pieni  di  plaghe, e  mezz ignu- 
di ,  e  a  perir  infelicemente  su  !e  porte ,  e  ia 
prefenza  de'  ricchi  avari.  Alche  fi  rimedia 
coirOfpizio  pubblico,  dando  loro  un  ficuro 
ricovero,  e  tutti  gli  ajuti,  de' quali  hanno  bi- 
fos;no.  -  Ma 
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Ma  di  maggior  importanza  fono  gli  utili 
fpirituali^che  i  medefimi  poveri  ritraggono 
da  quefti  Ofpizj.  Imperocché  chi  non  sa,  che 
la  maggior  parte deffi  vivono  fenza  religio- 
ne, e  lènza  fede,  almeno  non  ne  danno  alena 
fegno  manifefto?  Sono  fempre  nelle  Chiefe, 
e  non  vi  fanno  mai  orazione  ,  e  bene  fpeffo 
impedirono  à  gli  altri  il  farla  con  le  loro 
importunità  fcandalofe.  Vivono  in  un  perpe^ 
tuo  ozio  5  eh  e  l'origine  di  tutti  i  vizj_,- hanno 
familiari  la  menzogna  ,  lo  fpergiuro ,  e  la 
beftemmia  ,  contigua  la  mormorazione ,  fre- 
quenti l'ingiurie  5  e  le  rifle,  e  ordinarie  l'im" 
puritane  J'ubbriacchezza.Difprezzano  i  Sacra- 
menti ,  e  quafi  non  conofcono  quello  del 
Matrimonio  ^  mefcolandofi  gli  uni  con  gli 
altri  indifferentemente  3  lafciano  in  abbando- 
no i  lor  figliuoli,  e  non  avendo  in  vita  loro 
avuto  alcun  penfiere  della  propria  falute^ 
muojono  ordinariamente  fenza  penfarvi ,  e 
fenza  ricevere  alcun  Sacramento.  A  tutte 
quefte  abbominazioni  ,  e  difordini  rimedia 
rOfpizio  pubblico,  nel  quale  i  poveri  fi  alle- 
vano nel  timor  di  Dio  ,  e  negli  efercizj  più 
religiofi  della  pietà  Crifiiana. 

I  Ricchi  ancora  da  quefti  Ofpizj  ricevo- 
no vantaggi  confiderabili.  Imperocché  quan- 

B  tunque 
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tiitique  le  carità  particolari  ,  che  difpenfano 
a  poveri  ^quando  non  vi  e  Ofpizio  pubblico, 
fienc  accette  à  Dio,  difarmino  la  fua  giufti- 
zia  5  ed  eccitino  la  fua  mlfericordia^e  le  Di- 
vine Scritture  promettano  mille  benedizio- 
ni à  quelli,  che  le  fanno 3  conviene  nondime- 
no confeflare  ,  che  in  conto  alcuno  non  pof 
fono  paragonarfi con  quelle  di  molte  perfoncj 
le  quali  fi  unifcono  in  ofEzj  di  pietà  Cri(iiana 
per  far  ceffare  la  mendicità  ,  foccorrendo 
tutti  i  poveri  duna  Città  con  un' Ofpizio  ge- 
nerale. Poiché  fé  bene  nella  diiiribuzione 
delle  limofine  Tecceflo  e  meno  da  temere  , 
che  il  difetto  ,  con.  tutto  ciò  vi  vuole  una 
fomma  difcrezione ,  e  faviezza  ^  e  con  S.  Gio. 
fitfCrifoitomopuò  giuttamente  chiamarfi  l'Ar- 
te delle  Arti ,  per  le  gravi  difficoltà  ,  che 
s  incontrano  à  farla  degnamente  ,  e  come 
conviene. 

E'  vero,  che  Gesù  Grido  nelT  Evangelio 
if*c.6,  ci  comanda  dt  dar  a  tutti  quelli,  che  ricor- 
rono à  noi, e  che  noi  dobbiamo  fempre  etfe- 
re  in  quefta  difpofizione  di  non  porre  mai 
h'miti  alla  noitra  carità  ,  benché  fieno  limi- 
tate le  ricchezze  temporali, che  la  providen- 
za  ci  ha  datej  ma  la  prudenza  Criftiana  ci 
obbliga  àfardittinzionedi  quellijchedoman- 

dano 
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dano  il  noftro  ajuto.  Sarebbe  una  carità  cru- 
dele il  voler  con  lirnofine  indi(crete  ,  e  con 
profufioni  cieche  mantenere  il  difordine,  e 
l'infingardaggine  di  coloro,  che  non  (ono.fe 
non  in  apparenza  poverino  fé  veramente  fono 
bifognofì,  non  lo  (ono  5  fé  non  per  Tabborri- 
mento,  che  hanno  della  fatica.  E  perciò  il 
Savio  prelcriveuna  regola  eccellente  per  le 
limofine,  Date  all'  uomo  da  bene  <)  e  non  rac-  ^^f^r». 
cogliete  ti  peccatore  5  fate  bene  alT umile 9  e 
nulla  date  ali  empio.  Infegnandoci  conquelte 
parole,  non  già  di  abbandonare  del  tutto  i 
cattivi  5  che  ci  fono  fempre  congiunti  per 
vincolo  di  natura,  ma  di  (tar  avvertiti,  che 
le  limpfine  non  fieno  l'alimento  de  delitti ,  né 
l'ilti  omento  delle  cattive  azioni. 

Ora  ,  per  grande  che  polla  eflere  l'accor- 
tezza,  e  prudenza  d'un  particolare,  e  difficile 
ch'egli  non  fia  bene fpeflb  ingannato  nel  difcer- 
nimento  de'  poveri ,  i  quali  mettendo  tutto  lo 
iiudio  per  mantenerfi  in  una  vita  oziofa,  e 
cattiva,  fotto  il  velo  d'una  povertà  falfa,  fo- 
no pieni  d'aituzìe,  e  d'artificj  per  gabbar  la 
bontà  delle  perfone  caritative  ,  e  fé  quefti 
dilgraziati  non  hanno  fcrupolo  dicommettere 
furti  continui, privado  i  veri  poveri  del  foccor- 
o^che  loro  e  dato,  non  avranno  ne  vergogna, 

B  2  né 
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né  moderazione 5  che  li  rattenga  dal  burlarfi 
della  troppa  credulità  di  coloro^  che  riguar- 
dano con  occhio  di  vera  compafllone  le  loro 
finte  indifpofizioni. 

QLiefti  inconvenienti  fono  meno  da  teme- 
re nelle  limofine  5  che  fi  fanno  à  tutti  i  poveri 
di  una  Città  raccolti  in  un'Ofpizio  pubblico. 
E'  difficile,  che  quelli  5  che  efpongono  le  lor 
miferie  perefferne  follevati,  ingannino  tanti 
occhi  5  che  danno  fempre  aperti  per  giudi* 
carne,  dopo  averle  diligentemente  efaminatei? 
e  le  limofine  5  che  paffano  per  tante  mani, 
non  fono  fottopoite  alle  fraudi  d  una  malizia 
efleriore. 

Si  puòaggiugnereàquefle  confideraziom', 
che  ficcome  piccioli  rivi ,  che  da  fé  fteflì  fi 
feccherebbono 5 formano  gran  fiumi^quando 
fi  fanno  correre  in  un  medcfimo  letto ,  e 
fpeflb  diventano  così  groflì,  che  baflano  per 
mantenere  il  commercio  nelle  Città, e  la  fer- 
tilità nelle  campagne  .-così  le  picciole,  e  mi* 
nute  carità,  che  non  fono  molto  profittevoli 
a'  poveri,  quando  ciafcuno  le  fa  in  particola- 
re, e  fecondo  Tiftinto  della  fua  pietà, diven- 
tano foccorfi  ,  e  fondi  confiderabiti,  quando 
entrano  in  una  mafsa  comune  ,  da  elsere  di- 
itribuite  con  economia  >  e  carità  Crifliana, 

fecondo 
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fecondo  i  differenti  bifogni  di  tutti  i  Poveri 
d'una  Città. 

Finalmente  5  poiché  la  carità  e  fa  legge 
fondamentale  del  Cri (lianefimo  5  e  obbliga  i 
Ricchi  à  nudrìre  i  Poveri  ,  facendoli  colpe- 
voli della  loro  morte,  come  fé  gli  avefsero 
uccifì,  quando  gli  abbandonano  ne*  loro  bi- 
fogni,  l'ordine,  che  fi  trova  in  quefìa  virtù 5 
come  in  tutte  le  altre,  reca  a*  poveri  vantag- 
gi confiderabiii,  levando  la  conlufìone  delle 
limofine  malamente  diflribuite. 

E  quando  non  fé  ne  ricavafse  altro  bene> 
che  afficurare  con  pubblico  provedimentO) 
che  nefstìno  muoia  di  fame,  e  refti  privo  di 
fuflìdioin  un  eftremaneceffità,  non  viècofaj 
che  non  fi  dovefse  tentare ,  edintraprendere, 
più  toflo,  ch'efporfi  al  pericolo  di  vedere  un 
cafo  di  quefla  forte:  e  quanto  importi  l'impe- 
dirlo fi  può  giudicare  dal  fommo  dolore>che 
moflrò  il  glande,  e milèricordiofo Pontefice 
S.Gregorio  ,  quando  udì ,  che  un  povero> 
fcappato,nonfi  sa  come,di  vifta  alla  perfpi- 
caciffima  fua  carità  y  era  morto  di  fame  ^  e  ' 
fenzajuto. 


CA- 
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CAPO    II. 

Stabilì  mento  della  nuova  Congregazione 
dell'  Ojp'f^io generale  di  Torino» 

COnofcendo  adunque  Sua  Maeftà  quan- 
to fofse  necefsarioj  e  dì  che  gran  van- 
taggio riufcirebbe  a'  fuoi  Stati  il  provedere 
a'  Poveri  neceffitofi  in  tal  modo ,  che  la  proi- 
bizione di  mendicare  non  folamente  non  fof- 
fedi  lor  pregiudtcio,  ma  tornafsealor  mag- 
gior bene  e  fpirituale  ,  e  temporale  ,  volle 
dar  principio  a  sì  grand' Opera  con  iltabilire 
in  Torino  una  nuova  Congregazione  dell'Of- 
pizio  generale.  Ma  perche  ciò  non  poteva 
'efeguirfi  fenza  prelcrivere  in  prima  gli  Ordi- 
ni 5  e  le  Regole,  che  dalla  detta  Congrega- 
zione dovevano  poi  oflèrvarfi  per  buon  go- 
.vernoje  perpetua  confervazionedel  medefì- 
mo3  fendo  cofa  di  tanta  importanza  5  (limò 
bene  d'appoggiarla  alla  prudenza  dell'I ìlu- 
ftriflìmoj  ed  EccellentifTimo  Sig.  Marchefè 
Ardizone  Primo  Preiìdente  di  queflo  Sena- 
to^accioché  unitatlnente .co' Signori  fuoi  Con- 
delegati formaffegli  Statuti, che  poidovean 

rice- 
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ricevere  la  forza  della  Tua  Regia  approva- 
zione. A  quedo  fine  fcrifle  a  lui  la  Lettera^ 
che  qui  fegue  : 

Copia  della-  Lettera  di  S*  M-  al  Marchese  ^ 
e  Trimo  Trefidente  Ardi'^one» 

IL    RE    D  I    SICILIA, 

di  Gerufalemme  5  e  di  Ciproj  &c. 

MAgnlfico,  fedele  ,  ed  amato  nortro. 
Defiderando  Noi  di  proibire  la  men- 
dicità pubblica  da'  noitri  Stati  5  e  che  in  fe- 
guiro  fi  prendano  li  mezzi  neceffarj  per  dare 
la  fuilillenzaa  que'  Poveri,  che  la  meritano, 
con  erezione  d'Ofpedali,  e  col  mezzo  delle 
Congregazioni  di  Carità, che  amminiftrino 
li  redditi  à  tal  ufo  deftinati  ,  e  le  limofine, 
che  verranno  contribuite, abbiamo  fatto  ve- 
nire efprefTamente  il  Padre  Guevarra  Ge- 
fuita  pratichiflimo,  ed  efperimentato  in  queft* 
affare.  Vi  diciamo  pertanto  effer  mente  no- 
flra^che  fatti  radunar' avanti  di  voi  l'Abate 
Riccardi,  Marchefè  Moffi,  Senatore  Ave- 
nati  ,  Conte  Ceveris  ,  il  Sindico  di  cotefta 
Città  Audiffredi,  e  Conte  Sanzoz  ,  e  chia* 
mato  il  detto  Padre  Guevarra  procediate 

air 
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alTefamedi  tutte  le  determinazioni,  chefo 
vra  quefto  fatto  fi  dovranno  prendere  per  ot- 
tenerne l'intento ,  formando  le  minute  degli 
Ordini,  Regole,  e  Stabilimenti  per  indi  rice- 
verne la  noftra  approvazione.  Tanto  dunque 
efeguite,eDiovi  guardi.  Alla  Venerìa  2j. 
Giugno  C716. 
V.AMEDEO. 

Lanfranchi. 

Ricevuto  quefl* ordine  di  S.M.fece  il  Sig. 
Primo  Prefidente  diverfi  Congreffi  co'  Si- 
gnori Deputati  5  e  affettata  tra  di  loro  la  for- 
ma d  un  ottimo  Regolamento ,  fu  q^uella  prc- 
fentata  a  S.  M. ,  che  l'approvò  3  e  (ubito  die- 
de ordine  al  medefimo  Sig.  Primo  Prefiden- 
te, e  in  fua  affenza  al  Sig.  Marchefe,  e  Pre- 
fidente Pallavicino, che  faceffe  formare  una 
nuova  Congregazione  ,  prefcrivendogli  la 
qualità  delle  Perfone  ,  che  dovevano  effer 
elette.  La  Lettera  del  Ré  fu  fcritta  in  que- 
flo  tenore  : 

Copia  della  Lettera  Ji  S.M-  al  Marchefe  Ar- 
àì%pne  primo  Tre  fidente  del  S  enato  <)  ed  in 
fua  afsen^a  al  Marchefe ,  e  V  re  fidente  Val" 
Javicino^ 

IL 
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IL    RE'    DI     SICILIA^ 

di  Gerufalemme  5  e  di  Cipro^  &c. 

MAgmficOj  fedele  ,  ed  amato  noflro: 
abbiamo  con  noftro  gradimento  fen- 
tita  la  relazione  di  quelle  Regole  5  e  metodo 
defeguirle,  che  ne'  congreffi  avanti  di  voi 
tenuti  con  gli  altri  Condelegati  fi  fono  cre- 
dute più  opportune  per  incontrare  il  fine  pro- 
poftoci  di  dare  un  adequato  flabilimenta 
all'erezione  degli  Ofpedali  generali ,  e  Con» 
gregazjoni  di  Carità  nelle  Città,  e  Terre  de"" 
noftri  Stati  ;  conie  pure  alla  direzione  deir 
Ofpedale  della  Città  di  Torino  >  al  quale  ia» 
tendiamo  di  dare  un  più  aggiullato  regola- 
mento, con  la  di  cui  efatta  oflervanza  fi  ven- 
ga ad  ottenere  il  bandi  mento  della  mendici- 
tàjcd  affieme  refti  fufficientemente  provi flo 
à  quei  poveri,  che  non  pofsono  procurarfiil 
vittore  fi  tolga  a' medefimi  l'occafione  di 
darfi  alla  vita  oziofa  ,  per  efercitarli  nella 
virtù  à  maggior  onore  ,  e  gloria  di  Dio ,  e 
beneficio  dello  Stato.  Che  però  per  dar  mano 
all'efFettuazione  delle  medefime  principiando 
dall' accennato  Ofpedafe  generale  di  detta 
noftra  Capitale  v'incarichiamo  di  far  fa  pere 

C  alla 
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alla  Congregazione  del  medefimo  efsere  no- 
ftra  intenzione  precifa  ,  che  debbafi  formare 
una  nuova  Congregazione,  qua!  fia  compo- 
fta  di  trentacinque  Soggetti,  quali  abbiano 
a  dirigere  efsa  opera,  cioè  undeci  d'Ufficio, 
e  ventiquattro  d' elezione  ,  volendo ,  che  i 
Direttori  d'Ufficio  fiano  ,  Monfignor  Arci- 
vefcovopra  tempore y  due  de'noftri  Cavalieri 
di  Corte  ,  cioè  uno  Ecclefiaftico  ,  e  laltro 
Secolare,  da  noi,  €  notìri  Succefsori, tempo 
per  tempo  deputandi ,  cominciando  di  pre- 
lente per  l'effetto  fudetto  a  nominare  l'Abate 
Riccardi  ^  ed  il  Conte  di  Guarene  ^  altri  due 
Direttori  nominandi,unodal  Senato, l'altro 
dalla  Camera  degi»  Ufficiali  de' loro  Corpi. 
Per  il  che  fare  vi  appoggiamo  l'incombenza 
diavvilarli  jli  due  Smdici  della  Città,  e  due 
Configlieri,  che  verranno  dalla  medefima 
depurati,  e  due  della  Congregazione  d»  San 
Paolo.  Gli  altri  ventiquattro  Direttori  d'ele- 
zione faranno  dalli  fuderti  d'Ufficio,  e  dalla 
fudetta  Congregazione  di  detto  Ofpedale 
nominati  con  eleggere  perfone  capaci  tra  tut- 
ti gli  Ordini  della  Città.  Indi  llabilira  efsa 
nuova  Congregazione  le  farete  fapere  tk^^Q 
noli ra  mente,  che  la  medefima  fi  unifca  fuc- 
ceffivamente  per  dare  una  intiera ,  e  pronta 

efecu- 
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efecuzione  alle  regole  prefcritte  ne' Capìtoli, 
che  d'ordine  noftro  vi  rimetterà  il  Marchefe 
di  San  Tomafb  da  lui  fermati  >  quali  con- 
regnerete  a  gli  Direttori  di  effa^con  copia 
della  prefènte^  e  notificherete  loro^  che  ove 
trovaffero  qualche  colà  a  fuggerìrci,  che  ten- 
dere vie  più  al  migliore  regofamento  5  e 
perfezione  di  detta  opera  >  gradiremo  di  fen- 
tire  le  loro  rapprefentanze  y  e  mentre  tanto 
attendiamodal  voftro {olitole ben  conofciuto 
zelo,  preghiamo  il  Signore,  che  vi  confervi» 
Rivolili  6.  Agofìo  1716^ 
V.AMEDEO. 

Di  S.  Thomas- 

Formata  la  nuova  Congregazione  confor* 
me  agli  Ordini  avuti  dal  Re 5  e  comunicati 
alla  medefima  i  Capìtoli  da  oflTervarfi  nel 
Regolamento  deirÒfpizìo  Generale  y  che 
d'  Ordine  Regio  avea  fottofcritta  il  Sign. 
Marchefe  di  S^  Tomafo  ,  pafsò  più  avanti 
S.  M-  a  far  raunare  neirOfpedale  della  Ca- 
rità tutti  i  Poveri  mendicanti  di  queitaCittà, 
eluoi  Borghi  pereflere  ivi  deferirti  dal  Segre- 
taro^e  prefa  un  efatta  informazione  del  loro 
flato, colla  quale  farebber'ò  poi  efaminati  dal- 
la fudetta  Congregazione  5  e  foccorfi  fecondo» 

C  x  al 
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al  ior  bifogno.  Lefecuzìone  di  ciò  fu  com- 
mefla  da  S.M.  colla  Lettera  feguente  alTIlIu- 
fl:rifs.ed  Eccellentifs.  Sig.  Marchefe  diCara- 
glioGovernatore^eìn  fuaafTenza  al  Coman- 
dante delkmedema  Città  Sig.  Co.  Fofchieri. 

Copia  della  Lettera  di  S.  Maeflà  al  Mar- 
chefe  di  CaragUo  Cugino  noftro  carijftmoy 
Generale  d' Artiglieria  nelle  noftre  Armate^ 
Governatore  ^  e  Luogétenente  generale  della 
Città yC  Vrovincia  nojlra  di  Torino^. ed  in 
ajfen^a  a  chi  cojnanda. 

IL    RE*    DI    SICILIA, 

di  Gerufalemme,e  di  Cipro >  &c. 

MArchefe  di  Caraglio  Cugino  noftro 
cariflìmo  ^  avendo  determinato  di 
tandirc  da' sottri  Stati  la  mendicità,  e  nell* 
ifteffo  tempo  porgere  a*  Poveri  mendicanti 
noftri  fudditi  un'  adequata  agevolezza  a  po- 
ter fuffiftere  col  mezzo  dell'erezione  degli 
Ofpedaii  general i^ e  Congregaz  oni  di  Carità 
nelle  Città  5  e  Terre  de'fudetti  noftri  Stati  3 
abbiamo  ftimato  à  propofito ,  che  quefta  de- 
terminazione cornine]  ad  effettuarfi  nelTOf- 
pedale  della  Carità  di  cotefta  noftra  Capitale 
blamente  de'  Regolamenti  d'Ordine  noftro 
i.  .     :  formati 
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formati  in  tal  riguardo  ,6  da  noi  flati  appro- 
vati 9  e  ficcome  un  de'  capi  di  detti  regola- 
menti fi  é  la  con(egna  di  tutti  li  fuddìti  po- 
veri efiftenti  in  cotefta  Capitale,  così  vi  di- 
ciamo con  la  prefente,  che  venendo  richiefto 
da  Direttori  di  detto  Ofpedale,di  farfeguì- 
re  la  prima  confegna,  dobbiate  quella  ordi- 
nare nel  modo  che  verrà  tra  voi  5  e  li  medemi 
concertato  con  fomminiflrare  in  quefto  emer- 
gente tutta  l'affiftenza,  che  dipende  dallau- 
torità  di  voftro  carico  per  l'intiero  adempi- 
mento delle  noftre  intenzioni  3  il  che  pro- 
mettendoci del  voftro  folito  zelo  ^  v'aflicu» 
riamo  del  diftinto  gradimento,  che  ce  ne  rU 
fulterà  y  e  preghiamo  il  Signore,  che  vi  con-» 
fervi.  Rivoli  li  6.  Agofto  17  ló. 

VITTORIO  AMEDEO. 

Sottofcr.     Di  S.  Thomas. 

Trovandofi  allora  aflTente  il  Sig.  Marchefe 
Governatore  ,  il  Sig.  Conte  FofchJeri  Co- 
mandante in  efècuzione  degli  Ordini  Regj, 
fece  tìampare,e  pubblicare  il  feguenre  (uo 
comandamento  ne'  luoghi  (oliti  di  quefta 
Cittàj  e  fuoi  Borghi  per  obbligare  i  Mendi- 
canti 


22      LA  MENDICITÀ* 

canti  d  efla  a  prefentarfi  perfonal mente  nel 
luogo,  giorni,  e  ore  prefcritte  ad  effetto 
d  eflere  dclcritti  5  ed  efàminati. 

C  AT{LO     F  O  S  C  H  I  EZl 

Conte  di  poveretto  &c.  Gentiluomo  della 
Camera  di  X.  M»  Generale  di  Battaglia  ^ 
e  Comandante  della  predente  Città  ^  e  jua 
Provincia  per  la  medema» 

A  Vendo  S.  M.  5  mofla  dall'innata  f^iia 
pietà,  determinato  dì  bandire  da'fuoi 
Stati  la  mendicità,  e  nello  fleffo  tempo  por- 
gere a*  poveri  mendicanti  fuoi  Sudditi  un 
adequata  agevolezza  a  poter  fuffìftere  col 
mezzo  dell'erezione  degrOfpedali  Generali, 
e  Congregazioni  di  Carità  nelle  Città  ,  e 
Terre  de*  fudetti  fuoi  Stati ,  ha  flimato  à  pro- 
pofito,che  quefta  fua  Regia  determinazione 
cominci  ad  effettuarfi  nell*  Ofpedale  della 
Carità  di  quefta  Metropoli ,  fecondo  lì  rego- 
lamenti di  fuo  Ordine  in  tal  riguardo  for- 
mati, e  dalla  medema  flati  approvati 3  Che 
però  Noi ,  in  efècuzione  de'precifi  comandi, 
che  teniamo  dalla  prefata  S.  M.,  mandiamo, 
ed  efpreflamente  comandiamo  à  tutti  li  po- 
veri mendicanti  di  qualfifìa  qualità,  e  feffo, 

che 
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che  fi  ritrovano  in  quefta  Capitale  9  e  fuoi 
Borghi,  di  dover  prefentarfi  perfonahnente 
neirOfpedale  della  Carità  li  tré  giorni  fè- 
guenti,  cioè  20.2.  i.eiz. giorni  di  Giovedì, 
Venerdì,  e  Sabbato  della  corrente  Settima- 
na, in  cui  vi  farà  il  Segretaro  di  detto  Ofpe- 
dale  5  il  quale  vi  affiìterà  dalle  ore  otto  di 
Francia  fino  alle  undici  della  mattinale dal^ 
le  tré  fino  alle  fei  dopo  mezzo  giorno  ,  per 
ricever  le  loro  informazioni,  quali  dovranno 
indi  effer  efaminate  dalla  Congregazione , 
ad  effetto, che  poffano  venire  dalla  medema 
foccorfi ,  conforme  a  loro  bifogni  _,•  il  che  do- 
vrà fenz  altro  efeguirfi  da  detti  poveri  men- 
dicanti (otto  pena  in  cafo  di  contrario  di  efser 
efpelliti  dalla  prelente  Città,  e  fuoi  Borghi, 
ò  privati  di  foccorfo  ,  ed  eziandio  di  efser 
carcerati ,  fecondo  la  qualità  de'  cafi^  Ed 
affinchè  niuno  d'effi  polsa  pretenderne  igno- 
ranza, mandiamo  U  prefente  pubblicarfi  in 
quella  Città,  e  fuoi  Borghi  alla  forma, mo- 
do, e  luoghi  foliti ,  ed  alla  copia  (Campata 
dallo  Stampatore  di  S.M.Valetta  prelbrl 
tanta  fede,  come  al  proprio  Originale.  Dat 
in  Torino  li  dieciotto  Agotìo  1716. 
CONTE  FOSCHÌERL 

Lavezzery. 
CA- 
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C  A  P  O    I  I  I. 

EStio  di  J".  M.  5  che  proibisce  il  mendicare 

nella  Città  di  Torino  5  ^uoi  Borghi  ^ 

e  Confini* 

TUtte  le  difpofizìoni  premefle  erano  necef- 
farie  per  venire  con  foavitàjecon  pru- 
denza a  un  fimil  Bando.  Fatta  adunque  la 
raflegna  di  tutti  1  Mendici  di  quelta  Città 
nello  Spedale  della  Carità  ,  conforme  prò- 
fcrive  r  Ordine  fopraccennato  del  Signor 
Comandante  Conte  Fofchieri ,  il  Segreta- 
ro  della  nuova  Congregazione  ne  compi- 
lò dì  tutti  una  Lilla  5  da  prefentarfi  alla  me- 
defima  5  defcrivendo  il  numero  delle  Fami- 
glie, il  lor  nome 5  la  lor  qualità,  e  il  luogo 
della  loro  abitazione  5  accioché  fi  facefle  poi 
da  effa  Tefame  d'ogni  perfona  5  e  delle  par- 
ticolari neceffiràdi  ciafcuna  di  loro>  per  pro- 
vederle dun  convenevole  foccorfo  5  accioché 
non  foffero  più  coftrette  a  mendicare  il  lor 
vitto.  Quindi  fi  venne  alla  vifita  delle  lorca- 
fe  5  e  alla  difcuflìone  de'  lor  bifogni ,  che  fi 
fece  da  perfone  a  queflo  fine  deputate  dalla 
Congregazione 5  la  quale preleriffe  quel,  che 

ne 


SBANDITA.  25 

ne'  giorni ,  e  ore  affegnate  fi  farebbe  diflri- 
buito  di  limofina  ad  ogni  famiglia  fecondo 
il  fuo  numero  ,  e  ad  ogni  povero  fecondo 
la  fua  necefTicà.  Segnaloìfi  in  quefto  fatto  la 
carità  5  e  l'attenzione  de' Signori  UfKciali  per 
fare  una  diligente  ricerca  5  e  una  provida ,  efat- 
ta 5  e  caritativa  diflribuzione.  E  in  tale  occa- 
fione  fi  conobbe  la  neceflltà  di  quella  fanta 
Opera  per  li  grandi  difordini,  che  (i  fcoperfero 
introdotti  dalla  troppa  libertà  di  mendicare, 
che  abufa vafì  dell'altrui  compaffione,  o  per 
coprire  una  finta  mi  fé  ria  ,  o  per  nodrire  uà' 
oziofa  5  e  viziofa  infingardaggine.  Il  primo 
frutto  di  quefl' efame  fu  5  che  una  gran  mol- 
titudine di  Mendici  foreftieri,  e  d'altro  Stato 
da  sé  medefìma  partì  dalla  Città  5  e  vi  re- 
ffarono  que'  foli,  che  o  fapevano  di  poterfi 
mantenere  da  sé  fenza  ricercare  dagli  altri  il 
loro  fotìentamento ,  o  pure  erano  afiicurati 
d'avere  quel,  che  loro  bifognerebbe,  dalla 
contribuzione  de' Cittadini ,  o  dalle  rendite 
dello  Spedale,  e  verrebbe  loro  afTegnato  da' 
S'ignori  della  nuova  Congregazione. 

Tuttociòcosì  flabilico, e  ordinato  fùayvi- 
fata  Sua  Maertà,  che  già  ogni  cofa  era  a  fegno 
di  poter  pubblicare  l'Editto  proibitivo  della 
Mendicità}  eh  eragià  preparato  à  cai  fìne_,-e 

D  la 
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la  MaeflàSua  fpedì  fubito  l'Ordine  j  che  fi 
pubblìcafle ,  ed  e  il  feguente. 

VITTORIO     AMEDEO 

T^er  gra<zia  di  Dìo  ^è  di  Sicilia'^  dì  Gevu^alem* 
me^e  dì  Cìprpy  Duca  dì  S avoja^MonferratOy 
Auofta  5  Cìab/efe ,  e  Genevefe  5  Vrencìpe  di 
Piemonte  5  e  dO  negli  a ,  Mar  che  fé  dltalia^ 
di  Salwt^^p  )  Sttfa-^  Ivrea ,  Ceva-y  del  Maroy 
e  Sefana  ,  Conte  dì  Maurìana  ^  Qeneva  j 
TSii^^a ,  Tenda  ^^omont  5  Aflì ,  e  dAkffan- 
drìa^  Barone  di  Vaud^  e  Faujftgm'^  Signor 
di  Vercelli  ^  Vinerolo ,  Tarantafta ,  Lomeli' 
na  )  e  Val  dì  Sefia ,  Vrencìpe  del  Sacro  2^<7- 
mano  Impero  j  e  Vicario  perpetuo  in  Ita* 
liay  &c> 

V  che  la  pietà  verfo  i  poveri  fti  fti- 
nata  da'Noflri  Reali  Predeceffori 
per  il  più  onorevole  5  ed  util  retag- 
gio 5  lafciato  lord  da  chi  n'eferci- 
to  gli  acci  più  eroici,  e  meritorj  dell'  eterna 
beatitudine  j  fi  è  quindi  da  elfo  loro  affo- 
data  in  modo ,  che  ne  aveflTe  a  durare  a  perpe- 
tuità ne' fuoi  Poderi  il  mantenimento  5  e  'I  pro- 
fitto. La  principal  fua  fede  però  fi  è  fOfpe* 
dale  eretto  nella  noltra  Metropoli  di  Torino 

fotto 
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fotto  i  feliciifimi  aufpicj  della  Vergine  Santif- 
fima  della  Carità.  Qiielto  tuttoché  ne'  fuoi 
principj  affai  ben  fondato  5  fucceffivamente 
ampliato^  ed  accrefciuto  dalla pietofa  libera- 
lità de'buoni  Cittadini,  ed  amminiftraco  in 
ogni  tempo  con  vero  zelo,  e  con  fomma  ac- 
curatezza, e  afsiduità  de'  fuoi  Direttori,  in 
modo  affai  valevole  al  fovvenìmento  de' po- 
veri, col  dar  loro  commodo  ricovero  ,  ed  un 
comperente,  e  giuflo  alimento,. sì  per  le  ani- 
me, che  per  i  corpi,  come  pure  nell'eferci- 
tarli ,  ed  abilitarli  a  varie  virtù,  ed  arti  utili 
ad  elfo  loro,  ed  al  Pubblico  ^  con  tutto  ciò 
non  fi  é  potuto  fare  a  meno  che  da  tant;,esl 
gravi  accidenti  di  lunghe  ,  e  faticofiffime 
guerre  non  ne  abbia  rifentito  del  gran  dif- 
ordine^e  detrimento.  Onde  avendo  Noi  fif- 
fo  nell'animo  di  volere  onninamente  riordi- 
nare, e  rirtabilire  un  sì  pio, e  lodevole  infti- 
tuto  a  maggior  gloria  di  Dio,  a  beneficio  de* 
poveri  ,  e  del  Pubblico  ,  con  isbandire  per 
quanto  fia  poffibile  la  mendicità,  e  con  effo 
lei  tutti  quegl'  inconvenienti,  che  ne  derivano; 
Quindi  e  che  per  le  prefenti  di  nollra  certa 
fcienza,  piena  poffanza,  ed  aurori^-à  Reale^ 
partecipato  il  parere  delnoit^oConfiglio^ 
Primieramente  proibiamo  >  ed  efpreffa- 

D  z  mente. 
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mente  difendiamo  ad  ogni  5  e  quaffivoglia 
perfona  valida  5  ed  invalida ,  di  qualunque 
età 5  fefsoj  e  condizione  5  di  mendicare  dopo 
fpirati  tre  giorni  dalla  pubblicazione  del  pre- 
fente  Editto 5  sì  nelle  ftrade  5  cafe  5  Chiefe, 
che  altre  porte  di  efse  5  o  della  Città  5  fuoi 
Borghi,  e  Finaggio,  tanto  di  giorno  come 
di  notte  5  pubblicamente  5  ò  in  fegreto  5  con 
qualunque  fpecie ,  o  pretefto ,  fotto  le  mede- 
fìme  pene  5  che  fi  vedono  lodevolmente  im- 
pofle  in  altri  Paefi  5  e  Angolarmente  nello 
Stato  Ecclefiaflico  5  cioè  della  carcere  per  la 
prima  volta  5  ed  altra  più  grave  ,  eziandio 
corporale  ad  arbitrio  del  Senato  nofh  o  in  cafo 
di  recidiva. 

2.  Affinché  le  limofincjche  ciafcheduno 
fuol  fare  5  fi  riferbino  con  miglior  ufo  a  bene- 
ficio di  detto  Ofpedaleyede'poverijche  fa- 
ranno in  efso  ricoverati  5  proibiamo  ad  ogni, 
e  qualunque  perfona  diqualfivoglia  qualità, 
grado  5  e  condizione ,  che  ella  fia^di  dar  limo- 
fine  a!  poveri  mendicanti,  vagabondi  5  e  fimili 
nelle  Chiefe,  per  le  flrade,  alle  porte,  o al- 
trove, meno  di  ritirarli,  o  alloggiarli  nelle 
cafe ,  maffimamente  dagli  Orti ,  Cabarettieri, 
Locandieri ,  e  tenenti  letti  in  affitto  ,  non 
cflante  qualfivoglia  motivo, colore,  ò prete- 
fto, 
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flo  5  fotto  pena  di  cinque  lire  moneta  di  Pie- 
monte per  la  prima  volta  à  quelli  5  che  daran- 
no la  limofma  5  e  di  maggior  fòmma  à  quelli, 
che  daranno  ricovero  a'  medefimi  5  ed  in  cafo 
di  recidiva  fi  raddoppierà  la  fudetta  pena  fin 
al  triplo  )  e  quadruplo  fecondo  le  circoflanze 
de'cafi. 

3.  Tutte  le  pene  pecuniarie  fudette  fa- 
ranno applicate  al  medefimo  Ofpedale  j  al 
quaf  effetto  per  la  condanna,  ed  efazione  di 
effe,  ordiniamo  al  Vicario  noflro  prò  tem- 
pore della  Città  di  Torino  di  rendere  |>ronta, 
e  fommaria  gìuflizia  su  le  inflanze  di  chiun- 
que farà  le  parti  di  detto  Ofpedale  nell'i  Ile  ilo 
modo ,  che  fi  pratica  nella  pronuncia ,  ed  efe- 
cuzione  delle  condanne  nelle  Caufe  riguar- 
danti la  Politica  ,  e  pulizia  di  detta  Città, 
conferendoal  medefimo  perciò  fare,  e  depen- 
denti l'autorità  neceffaria,  ed  opportuna. 

4.  Per  ovviare  à  pregiudizi, che  ponno  infe- 
rirfi  a' poveri  di  detta  Città,  fuoi  Borghi,  e 
Finaggio  dalla  introduzione  ,  e  permanenza 
de' mendicanti  tanto  di  Paefi  efieri,  che  delle 
noflre  Provincie,  i  quali  per  lo  più  potendo 
oneflamente  vivere  alle  loro  Cafe  ,  amano 
meglio  di  abbandonarle  per  menare  una  vita 
oziofa  ,  e  defraudare  i  veri  poveri  del  loro 

giuflo 
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gìuflo  foflentamentOj  proibiamo  a' medefimi 
fottole  fudette  pene  efprefle  nel  capo  primo 
la  permanenza 5  e  foggiorno  in  detta  Città, 
fuoi  Borghi  5  eFinaggiojdì  rnodoche  dopo 
li  fudetti  tré  giorni  dalla  pubblicazione  del 
prefente Editto,  dovranno  partire 5  edufcire 
dalla  medefima,  e  fuo  Finaggio,  tolto  che 
non  provino  d'avere  avuto  domicilio  perma- 
nente in  effa  per  tré  anni  continui  prima  di 
efferfi  ridotti  àmendicare^o  pure  fodero  am- 
malati, ©invalidi,  e  impoflibilitati  per  tal 
caula  à  partire,  nel  qnal  cafo  fi  darà  tempo, 
che  fiano  rimeflì  in  iftato  di  poter  far  viag- 
gio, o  li  fomminiitrerà  loro  il  modo  di  tras- 
ferirfi  nelle  loro  refpettivamente  Provincie,  o 
in  altri  Paefi,  fé  faranno  foraftieri. 

5.  Quanto  poi  a  mendicanti  fudetti  di 
Paefe  etlero  dovranno  ufcire  non  folamente 
dalla  fudetta  Città ,  fuoi  Borghi ,  e  Finaggio 
frà*l  termine  di  tré  giorni  come  fopra  ,  ma 
dovranno  onninamente  ritirarfi  da  noitri  Stati 
nello  {pazio  di  otto  giorni  fuccedìvamente 
dopo  li  tré  come  fovra  limitati,  e  ciò  fottole 
penegiàprefcritte,ed  intimate  come  fopra. 

6.  I  mendicanti  delle  noftre  Provincie  do- 
vranno dopo  i  predetti  tre  giorni  ricondurfi 
in  effe,  cioè  ciafcheduno  ncllafua  propria  , 

ed 
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ed  Ivi  fare  la  loro  dimora  5  finche  fiafi  a  me- 
defi'iDÌ  proveduto ,  come  in  breve  incendiamo 
di  fare. 

7.  Qiielli^  che  non  fono  della  fudetta  no- 
flra  Citrà  di  Torino 5  ma  peròiònodella  Pro- 
vincia di  e(fa  Città  5  dovranno  fra  detto  ter- 
mine rìdurfi  in  alcun  Luogo,  o  Terra  della 
medefima,  proibendo  loro  di  più  rientrare  in 
elTa,  e  Tuo  Finaggio  a  mendicarvi)  e  ciòfotto 
le  difpofizionij  e  pene  come  infra. 

8.  Nel  cafo ,  che  uno,  o  più  de'  mendicanti 
già  cacciaci ,  ed  efpulfi  tanto  nazionali ,  che 
forellieri  rientrino  in  detta  Città  faranno  feve- 
ramente  caftigati  fecondo  le  contingenze,  e 
cìrcoitanze  de'cafi  3  al  qual  effetto  ordiniamo 
a' Governatori  5  e  Comandanti  di  elsa  prò 
tempore  di  far  ìnvigi'Iare  alle  porte  della  me- 
defima  Città  dalle  Guardie,  Portinari ,  ed 

^  altri  Deputati  fotto  pena  della  privazione  del 
loro  Uffizio,  accioché  impedifcano  l'ingrefso 
a'  predetti  poveri ,  e  debbano  trattenerli  per 
darne avvifo a' Direttori,  farli  prima  ricono- 
fcereda  medefimi^  e  quando  non  fian  tali, e 
che  non  cerchino  altro  ,  che  il  mero  pafsag- 
gio,o  una  qualche  breve  dimora  per  loro  af- 
fari pofsano  permettergliela  mediante  un  loro 
biglietto  per  quel  tempo  ioiamente,  che  fti- 

meranno 
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meranno  a  propofito,  e  fomminiftrare  loro  il 
pane  per  detto  tempo,  (enza  che  abbiano  bi- 
fogno  di  cercar  limofina  5  eziandio  con  proi- 
bizione efprefsa  di  cercarla,  e  fpirato  il  tempo 
loro  prelcritto  dovranno  immediatamente 
farli  partire. 

9.  Venendo  qualche  Pellegrino  alle  Porte 
della  fudetta  Città  per  introdurfi  inefsa^non 
fé  gli  permetterà  daTudetti  l'ingrefso  ,  falvo 
che  fia  condotto  al  Governo  per  efsere  cono- 
fciuto,  indi  tradutto  all'Ofpedale,  ed  ove  fia 
munito  delle  dovute  Patenti,  prefa  pure  la 
confegnadel  medefimo^fi  trafmetteràalPOf- 
pizio  della  Confraternità  della  Santiffima 
Trinità,  per  farvi  però  folo  dimora  fecondo 
il  folito  de'  Pellegrini,  ed  indi  fi  rimetterà  fuo- 
ri di  Città  per  la  continuazione  del  fuo  pelle- 
grinaggio >  e  pendente  il  foggiorno  non  farà 
al  medefimo  permefso  di  mendicare  fotto  le 
pene  già  cominate  agli  altri  mendicanti ,  ed 
ove  effi  Pellegrini  non  fofsero  providi  di  legi- 
time  Patenti  ,  fi  faranno  immediatamente 
ufcire  dalla  Città,  conforme  fi  è  provifto  aTu- 
detti  mendicanti  foreftieri. 

10.  Non  farà  lecito  né  a  Padri  ,  né  alle 
Madri,  ò altri  parenti  di  mandare  li  loro  fi- 
gliuoli j  nipoti  3  o  fratelli  piccoli  à  mendicare 

come 
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come  fopra/otto  pena  di  effere  tenuti  al  paga- 
mento di  feudi  quattro  d  oro  per  la  prima  vol- 
tale per  la  feconda  dì  effere  carceratile  fecon- 
do le  circoitanze  de'  cafi  caligati  perfonal- 
mente^-e  quanto  a' detti  figliuoli  piccoli  per  la 
prima  volta  faranno  mortificati  ad  arbitrio 
de' Direttori  5  e  per  la  feconda  volta  faranno 
tradotti  nelTOfpedale  pereffere  ivicorretti, 
indi  rimandati  a' loro  parenti. 

1 1.  Per  ovviare  a  fconcerti^e  difordini^ 
che  potrebbero  effere  cagionati  da  chiunque 
voleffe  entrare  in  detto  Oipedale  per  parlare 
alle  figlie  5  ò  ad  altri  iviefilknti  con  diftur- 
bo  delle  loro  incombenze ^  perciò  proibiamo 
a' medefimi  Tingreffo  fotto  pena  di  feudi 
quattro  d'oro,  e  maggior^rbitraria  al  Sena- 
to 5  fecondo  le  circollanze  de' cafi  :  falvo  vi 
concorrala  licenza  del  Direttore  ebdomada- 
rio, ò  del  Rettore  dì  effo  Ofpedale. 

1 2.  Per  impedire  à  detti  Poveri  di  mendi- 
care, permettiamo  alla  Congregazione,  e  a' 
Direttori  di  detto  Ofpedale  di  Ibbilire  le 
Guardie  ,  che  limeranno  neceffarie  fino  al 
numero  di  dodeci ,  per  arreflare  non  folo  i 
mendicanti ,  ma  anche  i  vagabondi ,  condurli 
air  Ofpedale ,  con  far  veltire  le  dette  Guardie 
d'abito  uniforme, e  diftintivo  opportuno , ac* 

£  ciocché 
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ciocché  fiano  da  tutti  conofciute^  mettendo 
effe  Guardie  fotto  la  noftraReal  Protezione, 
e  Salvaguardia ,  proibendo  à  chi  fi  fia  di  ufare 
verfo  le  medefime  alcun  motto,  ingiuria ,  o 
ftrapazzo  per  caufa  del  loro  ufizìo,  fotto  pena 
di  uno  feudo  d  oro  per  ogni  volta ,  applican- 
do come  fopra. 

1 3.  In  cafo  di  refiftenza  de'  fudetti  poveri, 
ordiniamo  a'  Cittadini ,  ed  abitanti  di  predare 
alle  fudette  Guardie  ajuto,  e  manforte  fotto 
la  fudetta  pena  per  ogni  volta  contro  chiun- 
que ricuferàdidare  il  detto  ajuto  5  e  manforte 
applicabile  ad  effo  Ofpedale^edove  invece 
di  dar  ajutoalle  medefime,  preftaffero  mano, 
ed  affiftenza  a  poveri  per  farli  fuggire,  con 
ufar  loro  refirteijg^,  incorreranno  nella  pena 
di  Scudi  quattro  a  oro  applicabili  come  fopra, 
ò  altra  più  grave  jeftenfibile  eziandio  a  pena 
corporale  ad  arbitrio  del  Senato  :  avuto  ri- 
guardo alla  qualità  della  refiitenza,  e  circo- 
ftanza  de'  cafi  j  E  mentre  fi  riferbiamodi  ag- 
giungere quegli  ulteriori  (tabilimenti  ^ed  altre 
regole,  che  ttimaremo fecondo  lecircoftanze 
de' cafi  di  preferi  vere  perlaconfervazione^e'l 
buon  governo  del  Ridetto  Ofpedale,  il  quale 
avremo  fempre  con  tutti  i  fuoi  beni  predenti, 
e  futuri  fotto  la  noftfa  fpecial  Protezione,  e 

falva- 
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Salvaguardia  3  Comandiamo  a*  noftri  Magi- 
ftrati  Senato,  e  Camera  di  far  regiftrare  le 
prefentij  ed  a'Miniftri,  Governatori  ^Uffi- 
ziali^ed  à chiunque  fpetti  di  ofTervare,  e  far 
ofservare  quanto  fopra,  che  tal  e  noftra  mente- 
Dat.  in  Rivoli  li  6.  Agotìo  1716. 

V.  AMEDEO. 

V.  Cavorettod  ordine  di  S.M. 
V.  Gropello. 

Reg.  A  venat.  Dep.  prò  vif. 

De  S*  Thomas. 


LA   CAMERA   DK  CONTI 

di  Sua  Maeflà. 

AD  ognuno  jia  mantfefto  5  che  veduto  per 
TSLoi  il  foprafcrhto  Editto ,  di  proprio  pU' 
gno  dt  S^  M' firmato^  debitamente  fpeditoy  ftgtU 
latore  fot  taf  fritto  dal  Sig-  Mar  che  fé  di  S  *  To- 
niafo  Miniftro ,  e  Vrimo  Secret  aro  di  Stato  di 
detta  Maefià  ;  Ed  udito  nelle  [uè  Conclufioni  il 
Sig'  Conte  Configlier  y  Senator  y  ed  Avvocato 
Tatrimoniale  Generale  ^ofredo  di  Saorgio  y  e 
fuo  tenor  conjiderato  :  Abbiamo  mandato  y  e 
per  le  prefenti  mandiamo  regiftrarfi  il  medemo 

E  2  Editto 
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Editto  neT^egtflri  nofiri  -^per  averli  ricordo  at 
bi^ogno^  In  cui  fede  abbiamo  comete  le  pre- 
denti* Dat»  in  Torino  li  dieci  Settembre  mille 
Settecento  f edeci. 

Per  detta  Regia  Camera. 

TSiicola. 


IL  SENATO  DI  SUA  MAESTÀ* 

in  Torino  fedente. 

AD  ogn  unofia  manifefto ,  che  oggi  vifto  per 
TSLoi'^e  letto  il  foprajcritto  Ordine  di  Sua 
Maeflà  dat.in'^ivoli  li  jei  de  IP  or  Scadutomele 
d^goflo-y  di  proprio  pugno  di  Sua  Maeftà  fir- 
mato 5  debitamente  fpedito  ^  figillato  ^  e  lotto* 
Scritto  De  S.  Thomas  3  il ^uo  tenore  ccnfideratoy 
e  Sentito  nelle  S^^e  Conclufwni  il  Signor  Avvo- 
cato Mellica  Consigliere  ,  Senatore ,  ed  Avvo* 
cato  FiScale  Vatrimoniale  Generale  della  T re- 
fata S.  M'  5  à  cui  il  me  demo  è  fiato  comuni- 
cato. Ter  le  preSenti  abbiamo  mandato ,  e  man- 
diamo quello  regifirarfi  ne  'Regi fi  fi  nofiiri^  affin- 
chè à  Suo  luogo  ^  e  tempo  Se  gli  po^a  avere  raccor^ 
So.  Dat.  in  Torino  li  dieci  Settembre  mille  Sette 
cento  fedeci. 

Per  detto  Eccellentiffimo 
Reale  Senato. 

Blam  hetti. 
CA- 
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CAPO    IV. 

Di^pofi%tonì  premere  da'  Signori  della  Cofi* 
grega^tone  à  chiudere  i  Voveri  nello  Spe- 
dale 5  e  folennità  ufate  nel  loro 
chìudimento» 

Pubblicato  l'Editto  di  S.  M.  e  ritiratifi 
dalla  Città 5 come  fi  e  detto,  i  Mendi* 
canti  ftranieri,  la  Congregazione  con  un  ze- 
lo, e  con  un  applicazione  flraordinaria  per 
più  giorni  fi  radunò  à  fine  di  profeguire  l'efa- 
me  de'  poveri  della  Città.  E  non  contentan? 
dofi  delle  informazioni  prefe  di  bocca  loroj 
volle,  che  s'ufaffe  una  maggior  diligenza  ^ 
con  deputare  perfone  fidate,  che  andaflero  à 
vifitare  ogni  famìgliajC  ogni  Povero  nelle  loro 
cafe,  opri  vate  abitazioni,  per  riconofcere  di 
veduta  il  loro  vero  flato,  il  numero,  l'età  delle 
perfone,  e  i  loro  bifogni^  e  poi  ne  deflero  a' 
Signori  della  medefirna  Congregazione  un 
ficuro,  e  minuto  ragguaglio.  Quindi  fi  rico- 
nobbe quali ,  e  quante  foffero  le  perfone ,  che 
averterò  le  qualità  neceflarie  per  eflere  rice- 
vute nella  cafa  dello  Spedale,  fecondo i  Re- 
golamenti già  flabìliti ,  e  le  condizioni  pre- 
ìcrittej  e  di  quelti  fé  ne  fece  una  clalTe.  Sì 

rico- 
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riconobbero  ancora ,  efipofèroin  altra  claffe 
diftinta  quei  ,  che  avevano  de^r  impedi- 
menti elTenziali  per  effereammeffi  nello  Spe- 
dale ,  ma  che  per  altro  aveano  bifogno  di 
qualche  foccorfo  per  non  effere  coftretti  a 
mendicare  y  per  indi  affegnare  à  ciafcuna  fa- 
miglia >  ò  povero  la  quantità  delia  limofina, 
che  dovea  loro  diftrlbuirfi  ogni  Domenica. 
Fatto  queflo  primo  efame,  e  di  (tinte  quefte 
due  claffi,  fi  determinò  il  numero  della  pri* 
ma^chedovea  chiuderfi,  eia  fomma  delle 
limofme,  che  doveano  difpenfarfi  per  fouve- 
nimento  della  feconda. 

Si  pafsò  poi  ad  efaminare  >  che  fondo ,  e 
capitale  fofl'e  neceflario  per  poter  continuare^ 
e  provedere  al  foftentamentodeHuna,  e  dell* 
altra  claffe  .'  e  vedendo  i  Signori  della  Con- 
.gregaz^ione  >  che  l'entrate  dello  Spedale  erana 
di  gran  lunga  inferiori  alla  fpefa  necefearia  per 
tanto  numero  di  perfone,  deliberarono  d  aver 
ricorfo  alla  pubblica  carità  de  Cittadini  con 
fare  una  cerca  generale  per  tutte  le  cafe.  E 
perché  quefta  fi  facefie  con  maggior  frutto  ^ 
gHidicaronojch'era  necefsariodi  notificare  alla 
C  irrà  il  bifogno,  che  v*era ,  e  muovere  gli  ani- 
mi ad  un  liberale,  e  abbondante  foccorfo.  Pre- 
fero  dunque  partito  di  valerfi  della  perfuafiva 

d'alcuni 
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d'alcuni  Predicatori,  che  faceflero  intendere 
dai  Pulpito  à  tutti  i  Cittadini  raunati  nell* 
ideilo  tempo  in  varie  Chiefe  l'importanza ,  la 
neceflìtà,  e  i  vantaggi  di  quella  fant'  opera, 
efortandoli  à  contribuire  colle  loro  limoline 
ad  uno  llabii mento  sì  gloriofoà  Dio,  sì  ne- 
celTario  alla  Città,  sì  vantaggiofo  a'  poveri . 
Ma  non  potendoli  fare  tal  Radunanza  fenza 
premetterne  l'avvilo,  e  preferi  vere  il  tempo, 
e  le  Chiefe, ove  tali  Prediche  fi  farebbero,  i 
Signori  della  Congregazione  ebbero  ricorfo 
airilluftnfs.,eReverendifs.Sig.  Vicario  Ge- 
nerale Capitolare  Sede  i;^(r/?w^^  Giacoma  Fi- 
lippo Tarino,  il  quale  a  richiefta  di  detti  Si- 
gnori fece  pubblicare  in  tutte  le  Chiefe,  e  af- 
figgere a'' cantoni  della  Città  rAvvertimento, 
e  Invito  di  quello  tenore- 

SI  notifica  per  parte  del  Reverendiflimo 
Signor  Vicario  Generale  Capitolare  di 
quella  Cìttà,Tarino,che  Domenica  proffima 
venti  tré  del  corrente  AgoUo  fi  darà  princi- 
pio alle  Prediche  concernenti  il  regolamento 
de' Poveri  delia  prefente  Città, e  Finaggio 
nelle  Chiefe  infradefignate  alle  ore  ventidue 
in  punto,  ed  in  caduna  d'effe  Chiefe ,  imme- 
diatamente dopo  fi  darà  la  benedizione  col 

Ve. 
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Venerabile ,  a  qual  effetto  reftano  tutti  li  Fe- 
deli dell'uno, e  dell'altro  feffo  invitati  d'in- 
re^'venire  per  il  felice  progreflo  di  così  fanta 
Opera  a  maggior'  onore  5  e  gloria  di  Dio. 
Dat.  a  1 8.  Agoflo  1716. 

CHIESE  DESTINATE. 

La  Chiefa  Metropolitana  y  dove  fi  predicherà 

in  Francefe. 
La  Chiefa  de'MM.  RR.  Padri  Gefuitì. 
La  Chiefa  della  Veneranda  Confraternita  di 

Santa  Croce. 
La  Chiefa  della  Vener.  Confraternita  della 

Santifllma  Trinità. 
La  Chiefa  della  Ven.  Confraternita  della  Mi- 
<      fericordia. 
La  Chiefa  della  Veneranda  Confraternita 

della  Santiffima  Annunziata. 

Conforme  a  queflo  avvifo  fei  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  deputati  dal  P.  Gio. 
Battifta  Pallavicino  Rettore  del  Collegio, 
che  a  tal  fine  fu  richiefto  dagli  fleffi  Signori^ 
fecero  i  lor  fermoni  su  quefto  argomento,  e 
nelle  Chiefe  afsegnate  con  gran  concorfo  ,  e 
applaufo  univerlale  s  onde  gli  Uditori  ani- 
maci 
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mati  dalla  forza  delle  ragionile  degli  efempj 
fi  videro  ufcire  dalle  Chiefe  ben  difpolH  a 
concorrere  colla  loro  liberalità  a  sì  fanta^  e 
profittevole  Inttituzione. 

Quindi  prefero  cuore  i  Signori  Direttoria 
fare  Ja  prima  cerca  diftribuendofi  in  tutti  i 
quartieri  della  C  ttà.  E  veramente  l'abbon- 
danza delle  limoline  ,  che  furono  raccolte  in 
danari,  e  vittovaglie  corrifpofe,  anzi  fuperò 
refpettazione  comune: e  in  quelta  occalione 
dit^de  una  gran  prova  di  se  la  pietà  de' Signo- 
ri Torinefi  ,  perche  molti  oltre  la  limofina 
prefente ,  che  largamente  contribuirono ,  vol- 
lero di  più  ofFerirfi  a  pagare  ogni  anno  fom- 
meconfiderabìli,  sì  per  fare  animo  a' Diret- 
tori 5  che  promovevano  que (t'opera  5  con  afll- 
curarli  d'un  certo,  e  maggior  fondo  ,  sì  per 
dare  efempioa  gli  altri  concorrenti  dufare  la 
ftelfa  generofità  a  foflenimento  di  sì  grand' 
opera. 

Con  quefto  pubblico  foccorfo  trovando/! 
la  Congregazione  in  iftatodi  poter  mandare 
ad  effetto  l'Editto  di  S.  M.^che  prò  bifce  di 
mendxafe  nella  Città ,  e  Bo^-ghi ,  e  territorio 
d'effa  j  e  avendo  già  (labilità  la  quantità  del 
pane  5  che  do vea  darfi  fecondo  il  bifogno  del- 
le famiglie ,  e  delle  perfone ,  a  tutti ,  e  ciafcua 

F  di 
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di  quelli,  che  non  dovevano  chiuderfitieirOf- 
pedale  ,  fenza  perdere  momento  di  tempo  > 
premeflb  l'a vvifo  a  poveri ,  che  do veano  con- 
gregarfi  per  ricevere  quel  5  ch'era  loro  afle- 
gnatOj  fi  cominciò  la  pubblica  diftribuzione 
del  pane  in  quella  maniera. 

Tutti  i  Poveri  efaminati  fi  portarono  la 
mattina  della  Domenica  nell'ora  prefifla  alla 
Chielà  dello  Spedale  generale  5  ove  due  Di- 
rettori a  ciò  deputati  dalla  Congregazione 
aveano  fatto  preparare  ilpane^chedoveadi- 
ftribuirfiaciafcundeflì.  Quella  diftribuzione 
feguì  con  buon'ordine  per  l'accuratezza  5  e  vi- 
gilanza de'  Direttori  5  che  difpenfavano  il 
pane.  Primieramente  tutti  i  Poveri  in  corpo 
fecero  una  pubblica  preghiera  per  quelli  5  che 
avean  data  la  limofina^che  dovean  ricevere. 
Indi  udirono  la  Santa  Meffa,  dopo^a  quale 
da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  li  fece 
loro  il  Catechifmo,  e  una  fpiegazione  della 
Dottrina  Crilliana.  Finalmente  chiamata 
per  ordine  ogni  famiglia,  e  ogni  povero, an- 
darono tutti  a  prendere  quella  parre ,  eh'  era 
loro  alfcgiiata  ,  e  fi  portarono  a  cala  la  loro 
provifione. 

Così  avendo  provveduti  i  Poveri  per  tutta 
la  fettimaua  in  maniera  ,  che  non  folfero  co* 

ilretti 
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flretti  a  mendicare  il  lor  vitto,  fu  neceflario 
d'invigilare5chene(runos'abufa(re  della  cari- 
tà pubblica,  continuando  la  sbandita  aiea- 
dicità.  A  quello  fine  avea  già  la  Congrega- 
zione appoitate  otto  Guardie  ,  veftite  tutte; 
uniformemente  con  abito  di  color  celelte ,  e 
bandoliera  di  color  rodo contraffegnata  col T 
Arma  di  S.lVl.,  il  carico  delle  quali  e  di  fcor- 
rere  la  Città, e  impedire, che  neflun  povero 
vada  limofinando  ,  con  autorità  di  condur 
prigione  neli' Ofpedale,  ove  trovino  alcuno, 
che  contra venga. 

Confiderando  poi  i  Signori  della  Congre*. 
gazione  ,  che  prima  di  ricevere  nuovi  po- 
veri nell'Oipedale  era  neceflario  per  efli ,  e 
per  quelli,  che  già  v'erano,  il  provedere  la 
Cafa  di  mobili,  letti ,  tele,  vafellamenti,e 
cofefimiIi,a'quali  l'erario  dello  Spedale  non 
avrebbe  potuto  fupplire,  fé  dovefse  provve- 
derle del  proprio,  itimò  neceflario  di  far  la 
feconda  cerca  raccogliendo  dalle  cafe  private 
le  lupeilettili,  che  loro  fono  fuperflue ,  e  che 
alla  neceflità  de' poveri  farebbero  più  che  fuf- 
ficienti.  A  tal  fine  deliberò  di  ricorrere  di 
nuovo  al  Sig.  Vicario  Generale  ,  e  a  Padri 
della  Compagnia,  acciochè  da  quello  fofse 
fatto  un  nuovo  invito,  e  da  quefti  un  nuovo 

Fi         ^        Ser. 
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Sermone  per  eccitare  fa  liberalità  de*  Citta- 
dini a  concorrere  co'mobli  a  loro  inutili,  af- 
finchè i  poveri  avefsero  quel,  ch'era  lorne- 
cefsario  .Tutto  fi  fece;  ed  è  indicibile  la  quan- 
tità di  mobili  d'ogni  forte,  che  fi  raccoHè  in 
quefta  feconda  cerca.  Imperoché  moitrarono 
in  quefta  occafione  i  Cittadini  la  loro  gran 
pietà  contribuendo  non  folamente  il  fuper- 
fluo  delle  loro  mafserizie,  ma  l'utile  ancora> 
ne  folamente  le  cofe  più  vecchie,  e  grofsola- 
ne ,  ma  nuove  ,  e  finiffime  ,  come  fono  len- 
zuola, touaglie,  camicie,  pezze  di  tela,  gran 
quantità  di  calzette ,  tondi ,  piatti ,  e  ftagni  da 
lavorare,ealtrecofe  fimili  in  tanta  quantità, 
che  fornirono  abbondantemente  tutto  lo  Spe- 
dale per  lungo  tempo. 

Volendo  oltre  ciò  ,  che  i  poveri  foflero 
decentemente  veftiti  tanto  gli  uomini, come 
le  donne,  d'un  medefimo  panno,  e  del  me-^ 
defimo  color  celefte,  fi  venne  alla  terza  cerca 
nella  forma  fopradetta  per  provedere  le  vefti 
de'  poveri.  E  anche  in  quefta  la  carità  de'  Cit- 
tadini, fenza  ftancarfi  mai,  concorfe  a  mani 
piene.  Perche  taffato  in  prima  il  prezzo  de- 
gli abiti  fecondo  la  diverfa  grandezza, e  mi- 
(ura,  molti  vi  fironojche  s'offerirono  a  farne 
chi  tre ,  chi  quattro  ,  e  alcuni  ancora  in  nu- 
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mero  affai  maggiore.  E  ben  fi  vede  5  che  gran 
forza  ebbe  negli  animi  loro  il  motivo 5  che 
gli  avevano  impreflb  i  Predicatori ,  cioè  5  che 
fi  trattava  di  veftirGesù  Crifto  nella  perfona 
de'fuoì  poveri  ^  perche  fi  raccolfe  più  di  quel 
che  bifognava  per  veftirne  tutta  la  famiglia 
di  uomini  y  e  donne  y  che  fi  trovano  nello 
Spedale. 

Trovandofi  adunque  lo  Spedale  ben  for- 
nito di  denari ,  e  di  vettovaglie  )  maflìma- 
mente  per  la  ftraordinaria  limofina,  che  gli 
affegnarono  i  Signori  Sindici  y  e  Configlieri 
di  queftaCittà^cheficome  in  tutte  le  occor- 
renze hanno  moftrata  la  loro  pietà  a  benefi- 
cio di  quel  pio  luogOj  cosi  in  queftaoccafio- 
ne  fi  fono  fegnalati  y  e  han  fuperati  sé  fleffi  y 
vedendo  inoltre  provveduta  la  cafa  di  fupel- 
lettili  d'ogni  forte^e  avendo  quantità  d'abiti 
per  veltire  tutti  i  fuoi  poveri  5  non  rimaneva 
più  altro  a'  Signori  Direttori  della  Congre- 
gazione 5 che  ritirare  nelT  Ofpedale  tutti  quei, 
che  avean  desinato  di  ricevere  in  eflb.  Ma 
peiche  quello  chiudimento  de*  Poveri  dovea 
larfi  con  folennità,  tu  determinato  di  fare  tal 
funzione  in  giorno  di  Mercordì  7.  d'Aprile 
di  quelFanno  17x7*  e  fi  fece  nella  maniera 
feguence. 

Pri^ 
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Primieramente  furono  premefle  le  difpo- 
fizioni  neccffarie  per  quel  pubblico  GonvitOj 
che  fecondo  il  cotlume  ,  praticato  in  altre 
Gittate  fingolarmente  nella  Francia 5  fuole 
farfi  al  fine  di  quella  Funzione  a  tutti  i  po- 
veri dello  Spedale.  Era  necedario  di  farlo 
faperea'Gittadini^eper  dar  loro  tal  notizia, 
e  infieme  invitarli  a  concorrere  ad  un  nuovo 
atto  di  liberalità  >e  dì  contribuzion  di  vivan- 
de 5  precedente  il  confueto  invito  del  Signor 
Vicario  Generale  ^fi  fecero  nelle  medefime 
Chìefe  5  e  da  medefimi  Padri  gli  ultimi  Ser- 
moni a^  quattro  dAprile  5  giorno  in  cui  cor- 
reva la  Domenica  in  Albis.  In  que(ti  Sermo- 
ni fi  diede  avvifo  della  funzione  5  che  dovea 
farfi  il  proftimo  Mercordìfettimo  giorno  del 
medefimo  mefe  jche  in  tal  funzione  fi  fareb- 
be un  Convito  a'  Poveri  ad  imitazione  dell* 
antiche  Agape  della  primitiva  Ghiefa^  e  fi 
confortarono  gli  Uditori  a  concorrervi,  fom- 
miniftrandone'due  giorni  precedenti  all' Of- 
pedale^ciafcuno  fecondo  lafua  divozione,  e 
facoltà  5  quella  quantità  di  cibi  5  che  baflafle 
a  fornir  la  tavola  a'  Poveri  di  GesùGrifto. 
Con  quefta  occafione  furono  anche  pubblicate 
l'Indulgenze  conceffeà  perpetuità  dalla  fanta 
memoria  d'Innocenzo  XIL  a  quelli  Ofpizj, 
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e  Congregazioni  di  carità,  giufta  al  tenore 
della  Bolla)  che  farà  pofta  in  fine  di  quello 
Libro. 

La  pietà  de'noftri  Sovrani ,  e  de'  Principi 
della  Gafa  Reale  avea  meflb  in  cuore  ad 
ognun  di  loro  il  generofo  difegnodi  provve- 
dere tutto  il  bifognevole  per  fare  una  rega- 
lata cena  ad  ottocento  ,  e  forfè  più  perfone  : 
ma  furono  pregati  a  contentarfì  di  concor- 
rervi folamente  in  qualche  parte  a  loro  arbi- 
trio, per  lafciar  luogo  alle  perfone  private  di 
participare  nel  merito  di  quefta  fant'  opera. 

Fu  però  grande  la  copia  de'  viveri ,  che 
da* Cavalieri,  Cittadini,  e  Religiofi  furono 
mandati  in  queMue  giorni  all'  Ofpedale  y  il 
che  tutto  fu  ricevuto  da  due  Deputati  della 
Congregazione  ,  facendoli  una  efattiffima 
lifta  di  tutto  quel  ,  ch'era  v>^nuto  in  pane, 
vino  ,  carni ,  e  ogni  forte  d'animali  ,  e  altre 
vivande,  con  notare  la  quantità ,  e  la  perfo- 
na , che  lavea  mandata  ;  e  fu  tale  ,  che  farà 
baitata  non  folamente  p«er  quel  banchetto  , 
ma  per  regalare  tutta  quella  gran  Comunità 
per  qualche  giorni. 

Nel  medefimo  tempo ,  in  cui  il  Sig.  Vi- 
cario Generale  fece  l'invito  a  i  predetti  Ser- 
moni, pubblicò  anche  un  Ordine,  in  cui  in- 

tim:: 
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timo  la  Proceffione  generale  da  farfi  in  quel 
giorno  di  Mercordì  7.  d'Aprile.  Eccovi  il 
fuo  tenore . 

FILIPPO  DOMENICO  TARINO 

Dottor  cCarnhe  Leggi  Coìlegtato ,  Canomco  della  Cbìefa 

Metropolitana  di  Torino  »  e  della  medema  Città  % 

e  Dtocefiy  vacante  la  Sede  Arcivefcovalc  • 

Vicario  Generale  Capitolare, 

Poiché  la  fanta  Opera  del  regolamento 
di  tutti  i  Poveri  è  fingolarmente  grata 
a  Gesù  Grido  ,  che  fi  è  dichiarato  di  avere 
per  fatto  a  lui^quanto  fi  fa  in  beneficio  loro  3» 
a  Sua  Maeftà ,  che  ha  prefo  fotto  la  fiia  Real 
Protezione  TOfpedale  della  Carità  y  ed  é 
fommamente  importante  al  bene  fpirituale  j 
e  temporale  di  tutta  la  Città  ,  a  cui  quell* 
Opera  apporterà  ionumerabili  benedizioni  9 
foccorrendo  >  ed  inftruendo  nella  pietà  Gri- 
Iliana  tutti  i  veri  Poveri  y  e  tenendo  lontana 
la  mendicità  co'  difordini ,  che  dalla  mede- 
fima  provengono. 

Quindi  è  9  che  il  defiderio>  che  abbiamo 
di  promovere  tutto  quel  5 che  concerne  alfer-, 
vigio  di  Dio  y  il  zelo  di  fecondare  le  fante^ 
intenzioni  di  S*  M.  jla  carità  verfo  de  Pove- 

ri, 
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ri, e  l'amore  del  pubblico  bene  ci  obbligano 
ad  ordinare  una  Procedìone  generale  per  Ja 
di  vota  funzione  del  rindiiudimento  uni  ver- 
fale  de'  Poveri  ,  invitando  tutti  i  Fedeli  di 
quella  Città  ad  aflìllerea  tal  Proceffione^che 
comincerà  a'  7.  del  corrente  mefe  alle  ore  i  9. 
partendo  dalla  Chiefa  Metropolitana  5 e  por- 
tandofi  al  detto  Ofpedale ,  per  indi  ricondurfi 
di  nuovo  alla  medefuna  Metropolitana  colT 
intervento  del  Reverendifs.  Capitolo  d'eflaj 
del  Clero  Secolare  ,  e  P^egolare  5  e  di  tutte 
le  Confraternità  della  piefente  Città  5  affine 
di  rendere  grazie  a  Dio  per  Io  felice  compi- 
mento di  quella  Tanta  impreia  5  efortando  in- 
fieme  tutti  a  confiderar  quella  Cafa  ,  come 
Cafa  di  Dio  ,  e  Porta  del  Cielo.  Torino  li 
3.  Aprile  17 cj. 

Filippo  Domenico  Tarino  Canon.  Vie.  Gen.Opito 

GroJJo. 

DefiJerando  le  M.  M.  del  Ré,  e  della 
Regina, come  pure  Madama  Reale,  di  ve- 
dere querta  nuova  maniera  di  Proceffione,e 
m  )lto  più  d  (olenne, e  pubblico  Convito, fi 
determinò  di  farlo  nella  piazzi  del  Caftelloj 
come  la  più  capace  a  difporre  tanto  numero 

G  di 
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di  Perfone^  e  come  più  in  vifta  delle  loro 
M.M.  e  A.  A.  R.  R.  perche  porta  a  dirim- 
petto delle  fineltre  del  Caltello)  dalle  quali 
potea  vederfi  la  difpofiiione  delle  tavolerà 
tutto  l'ordine  della  Funzione.  Furono  intan- 
to dalla  Congregazione  dillribuite  diverfe 
cure  5  e  incombenze  a  diveriì  Direttori,  affin- 
chè ogn\ino  procurale  per  la  fua  parte ,  che 
tutto  (eguifle  con  buona  regola  >  e  fenzacon- 
fufione. 

Venuto  adunque  il  giorno  prefiffo  tutti  i 
poveri  ricevuti  nello  Spedale,  che  già  la  mat- 
tina erano  (tati  vediti  del  nuovo  abito  foprac- 
cennato,  verio  il  mezzogiorno  fi  portarono 
al  Duomo,  ivi  trovarono  tutte  le  Confrater- 
nità della  Città ,  ognuna  delle  quali  a  vea  feco 
quantità  de'  fanciulli  veftiti  a  guifa  d'Angeli, 
e  altrettante  figlie  ben  adorne  da  Vergini 
con  Corone  di  fiori  incapo,  per  compartirle 
in  mezzo  a' poveri ,  e  povere coH'ordine, che 
ora  diremo.  Si  difpofero  per  tanto  in  lunga 
fila  tutte  le  figlie,  e  donne  povere  dello  Spe- 
dale, e  a  canto  di  ciafcuna  d'effe  fu  poftauna 
di  quelle  Vergini  coronare  di  fiori  per  tenerle 
compagnia  in  tutto  il  corfo  della  Proceffione. 
Alia  medefima  maniera  fi  difpofero  anche  gli 
Uomini  mettendo  a  ciafcun  di  loro  un'  An- 
gelo a  canto.  Ciò 
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Ciò  fatto  cominciò  !a  Proceffione  prece- 
dendo le  Donne ,  e  poi  gli  Uomini  dello  Spe- 
dale accoppiaci  nella  forma  predetta  3  e  al 
fine  d'effi  venivano fei  fanciulli  veltiti  dirolTo 
con  cotta  5  che  facevano  i  Cori  (li.  Dierro  ad 
effi  i  Preti  dello  Spedale,  e  i  Signori  Diret- 
tori tanto  d'officio, che  d'elezione.  E  perche 
gì'  Invalidi,  e  ftorpiati  non  potevano  venire 
con  gli  altri  a  piedi,  erano  portati  fopra  de' 
carri ,  accompagnati  anch'  effi  da'  loro  Angeli 
aflìftenti.  Dopo  de'  quali  feguiva  una  gran- 
diffima  truppa  de' Poveri  della  Città,  che  ri- 
cevono il  pane  dallo  Spedale  ogni  Domenica. 
Era  quella  la  prima  parte  della  Proceffione, 
che  per  la  Tua  novità  trafsea  vederla  un  gran- 
diffimo  numero  de' CittadinÌ5che fi  diviferoin 
due  fpalliere  per  le  contrade, ove  pafTavano, 
e  dalle  fìne(lre,e  fin  da' tetti  delle  cale  ofier- 
vavano  la  loro  marcia.  Il  redo  della  Procef- 
fione era  poi  compolto  all'  ordinario  delle 
Confraternite,  delle  Comunità  Religiore,e 
per  ultimo  del  ReverendiffimoCapitolo  della 
Ch'efa  Metropolitana.  Per  iicarfczz-aditem* 
pò  fi  fece  un  piccolo  giro  ,  dal  Duomo  alla 
contrada ,  che  porta  alla  Chiefa  della  Trinità, 
indi  piegò  alla  Piazza  del  Cartello, e  poi  ve- 
nendo giù  lungo  i  Portici  della  contrada  di 

G2  Pò 
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Pò  fi  terminò  alF  Ofpedale  della  Carità,  fulla 
porta  del  quale  s'era  alzato  un  Altare  coli* 
imagine  del  B.Amedeo. 

Giunto  che  fii  il  Clero  col  Capìtolo,  il  P. 
Guevarre  falito  fopra  un  pulpito 5 eh' era  po- 
fto  a  canto  air  Altare, fece  una  b^'eve  eforta- 
zione  (opra  quelle  parole ,  T^m/^/V/j  eft  ìoctis 
ffle  3  non  eft  bìc  alìud  nifi  domus  Dei ,  ^ 
porta  Coe//  j  facendo  vedere,  che  quella Cafa 
della  Carità  era  un  luogo  terribile  a  gli  Ava- 
ri ,  e  porta  del  Cielo  alle  perfone  caritative. 
Efortò  poi  il  Popolo  a  render  grazie  a  Dio  5 
primo  Autore  di  quella  fant' opera.  Soggiun- 
te poi , che  dopo  Dio  dovevafi  alla  pietà  del 
Ré  ,  il  quale  avendolo  da  qualche  anni  in 
qua  progettato  nella  fua  religiofaje  provida 
mente  ,  l'ha  poi  promofso  con  grandiffi- 
mo  vigore,  e  zelo  3  e  ora  intende  colla  po- 
tente fua  protezione  ,  e  benefica  autorità 
confervarlo/Che  fi  doveva  in  oltre  a  tutto  il 
Clero >  che  vi  ha  contribuito colTopera, colle 
preghiere,  e  colle  proprie  limofine  ;  Che  fi 
doveva  purea  i  Magifirati,  e  a  tutta  la  No- 
biltà, che  ne  hanno  col  credito  loro  favorito 
il  difegao^  e  avanzata  l'opera  con  pai ticolari 
fuflìdj  ;  Che  fi  doveva  in  finp;olar  maniera  allo 
fludio,  e  alla  vigilanza  de' Signori  Deputati 

della 
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ideila  Congregazione  j  che  governa  tutta  quel- 
la Cafa  con  applicazione  ,  e  premura  incre- 
dibile, e  vi  concorre  altresì  con  arti  continui 
d\ina  copiofa  liberalità.  E  finalmente  5  che  fi 
doveva  alla  divozione  5  e  pietà  di  tucto  quel 
buon  popolo  5  che  non  rifparmia  ne  danaro  5 
ne  roba  per  maggiormente  convalidarlo,  e 
cheneirabbracciarne  ,  ed  effettuarne  il  di- 
fegno  ha,  per  così  dire  ,  (uperate  le  proprie 
forze,  e  fatto  più  di  quel ,  che  poteva  atteti- 
derfi  in  congiunture  tanto  difficili,  e  dilà- 
ftrofe.  , 

Frinito  il  Sermone  fi  cantò  il  Te  Deum  &c. 
in  rendimento  di  grazie  à Dio _,* ognun degji 
Angioli ,  e  ogn'una  delle  Vergini  abbracciò 
i  poveri ,  e  le  povere  ,  che  aveva  accompa- 
gnati nella  fiia  coppia  3  fi  ritirarono  i  poveri, 
e  povere  neirOfpedale  ,  e  le  Confraternità 
co'  loro  Angeli ,  e  Vergini  proceflìonalmente 
accompagnarono  il  Clero  ,e  il  Capitolo  alla 
Chiefa  Metropolitana  5  e  in  quello  modo  finì 
la  prima  parte  della  funzione. 

Rimaneva  la  feconda  del  folenne  Convito, 

per  cui  la  Congregazione  avea  deputati  di- 

verfi  Direttori,  alfegnando  àciafcun  partita- 

•smenre quel, che  dovea  fare,  accioche  in  tan» 

•fta  moltitudine  di  cofe,  e  di  perfone  fi  prove- 

della 
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deffea  tutto  >  e  ogni  cofa  fofle  in  pronto  al 
tempo  desinato  5  ovviando  anche  a^difordini, 
che  potrebbe  recare  la  folla  del  popolo  curio- 
fa  di  vedere  sì  nuovo  fpettacolo. 

Nel  giorno  5  e  nella  notte  antecedente  fu- 
rono trafportate  le  tavole  ^  e  le  panche  de  i 
due  lunghiffimi  Refettorj  dello  Spedale  alla 
Piazza  del  Cartello  5  e  furono  divife  in  due 
corpi  l^uno  nella  parte  fuperiore  della  Piazza 
verfoil  Palazzo  Reale,  Tal tro  nell'inferiore 
veifo  la  contrada  Nuova  ^quello  per  gli  uo- 
mini,  e  quefto  per  le  donne  ;  lafciatovi  un 
ampio  fpazio  di  mezzo  tra  Tuno  5  e  l'altro- 
Ognun  de'  due  Corpi  era  compartito  in  tre 
lunghe  file  luna  dietro  all'altra  in  retta  linea> 
^e  le  panche  erano  collocate  in  modo,  che  i 
V  poveri  convitati  avefsero  la  faccia  rivolta  ver(o 
le  finertre  delCaftello- 

Verfoil  mezzogiorno  furono  fiefè  le  tova- 
glie, diflribuite  le  pofate  ,  e  tutte  l'altre  (lo- 
viglie  necefsarie  al  fornimento  della  TavoLio 
Per  cuftodia ,  e  ficurezza  di  quefti  arne{ì,e  per 
lafciar  libero  il  campo  a' ferventi  di  portarle 
vivande,  il  Sig. Marchefe  di  Caraglio  Go- 
vernatore della  Città  avea  mandati  a  richi^- 
ffa  de' Signori  delta  Congregazione  duce ntd 
Soldati  5  che  cingefsero tutto  il  Teatro, e  im- 
pedii 
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fero  5  che  alcun  s'accoftafse^e  furono  appena 
badanti  a  trattenere  la  calca  del  Popolo. 
Mentre  poi  s^accoltavaal  fine  la  Proceflione, 
furono  imbandite  le  tavole  con  vivande  di- 
ftribuite  in  piattelli  di  fiagno  con  ugual  nu- 
merojC  quantità  aciafcuno^  e  molte  divote 
Signore  vi  pofero  anch*  effe  la  mano  a  cari- 
carle di  fiori. 

Stando  già  ogni  cofa  In  pronto  ufc irono 
di  nuovo  i  poveri  dallo  Spedale^  prima  le 
donne,  e  poi  gli  uomini  ;  prefero  quelle  il 
lor  porto  nella  parte  inferiore  loro  dedinataj 
e  quegli  vennero  à  collocarfi  neliValtra  parte 
preparata  per  c/Ti.  Quando  tutti  furono  col- 
locati, (tandoeffi  in  piede,  fi  diede  ad  alta 
voce  la  benedizione  della  tavola  ^qual  finita, 
fi  pofero  a  (edere,  e  mangiare.  Cominciò 
alloraafarfi  udire  un  bel  concerto  di  trombe, 
che  Madama  Reale  avea  ordinato  per  ren- 
dere più  folenne  il  iellino,  e  feguitòà  fonare 
finche  durò  il  Convito. 

Il  Ré  ,  la  Regina  ,  Madama  Reale,  il 
Principe  di  Piemonte,  e  tutti  i  Principi  del 
Real  Sangue  (lavano  in  tanto  dalle  finefire 
del  Cartello  mirando  ,  e  compiacendofi  di 
vedere  quella  moltitudine  di  poveri  convita- 
ti. Avea  il  Re  dertinato  ad  alfirtere  gli 
uomini  a  fuo  nome  il  Sig.  Marchelè  Moifi 
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Gentiluomo  della  (uà  Camera,  e  a  fervirlii 
fuoi  medefimi  Paggi.  La  Regina  parimente 
a  vea  depurata  la  Sig.ContelTa  della  Rocca  per 
aflìderealledonne^e  per  fervirleavea  manda- 
te le  fue  Figlie  d'onore.  Madama  Reale  ali* 
ìihffo  fine  a  vea  deputata  la  Sig.  Marchefa  di 
Boglio,  e  !e  fue  Figlie  d'onore  deilinate  al  fer- 
vizio.  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte  volle 
onora '^e  quefta  funzione  con  mandarvi  à  fare  il 
medefimo  da  fua  parte  il  Sig.Cav.di  Vifche. 

Finita  la  Tavola  fi  fece  il  rendimento  del- 
le grazie  ,  e  tutti  i  poveri  ad  una  voce  can- 
tarono r orazione  per  la  falute  del  Ré.  Do- 
po quefla  cantarono  alcune  altre  orazioni  y 
che  avevano  già  imparate  nello  Spedale  an- 
che in  aria  muficale,  con  tanta  divozione 5  e 
modeltia,  che  tutti  i  circoftanti  ne  rimafero 
grandemente  edificati. 

Non  fi  può  efprimere,  quanta  fia  filata  la 
foddisfazione  della  Città  in  vedere  una  fun- 
zione sì  nuova  5  sì  pia  ,  e  sì  ben  regolata» 
Bafii  dire 5  che  molti,  i  quali  prima  la  dif- 
approvavano,  o  la  fl:imavano  impofiibile  a 
riufcire  ,  fono  dati  rapiti  alla  vifl:a  di  tanti 
poveri  5  e  sì  ben  compofii  3  ne  folamente  han 
deporto  il  lor  contrario  fentimento,  ma  fi  fo-! 
vo  affezionati  a  promuovere  quefla  fant  opera 
a  tutto  loro  potere.  CA- 
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CAPO    Vo 

Lettere  Vatentì  dì  Sua  Maejià^  e  l^ego/amenti 
dello  Spedale  della  Carità^ 

DOpo  il  felice  principio  di  sì  Santa  Ope- 
ra non  reftava  più  altro  >  che  provve- 
dere alla  fua  {labilità,  e  durevolezza.  Era  per 
ciò  neceffario,  che  foffe  appoggiata  alTauto- 
revole  ^e  valido  follegno  del  Patrocinio  Rea- 
le ,  per  confermare  i  Privilegi  5  e  afficu» 
rare  in  perpetuo  i  beni ,  e  le  ragioni  dello 
Spedale  ;  ma  ciò  non  farebbe  badato  >  fé 
non  fofle  faggiamente  ftabilito,  e  approvato 
dalla  Regia  autorità  il  gov^erno  interno  del 
medefimo  5  così  economico  9  come  morale  i 
fenza  il  quale  ogni  Comunità  da  se  medeii- 
ma  in  poco  tempo  fi  diflrugge  ,  e  fi  sfafcia. 
Ciò  vedendo  Sua  Maedà  5  che  con  tanto  zelo 
sera  adoperata  al  buon  cominciamento  di 
quell'opera,  ha  voluto  ancora  raflbdarlay  e 
a  quello  tìne  ha  fatte  fpedire  le  fue  Lettere 
Patenti  per  confermare,  e  rinovare  i  Privile- 
gi ,  le  prerogati  ve,  e  l'efenzìoni  dello  Spedale 
in  ordineal  fuo  foftentamento nel  temporale: 
e  oltre  a  ciò  ha  prefcritta  la  forma  del  fuogo- 

H  verno 
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verno  con  prudentiilimi  RegoIamentÌ3  come 
fi  vedrà  dalle  fue  medefime  Patenti  5  che  fo- 
no del  feguente  tenore  . 

VITTORIO  AMEDEO. 

PE1(  grafia  di  Dìo  7{è  di  Sicilia ,  di  Gè* 
rufaìemme'^  e  di  Cipro ,  Duca  di  Savojay 
di  Monferrato  y  Aofta  5  Ciables^  e  Geneiie» 
fé  ,  Trine ipe  di  Piemonte  ^ect  Oneglia ,  Mar- 
chefe  d  Italia ,  di  Salu^^o ,  ó'ufa  >  Ivrea  9 
Ceva  y  del  Maro  ^  e  di  Sefana  ,  Conte  di  Ma- 
riana ^^  Geneva^  ISLi^v^a-y  Tenda  ^  T^omont^y 
Afti  )  e  d Alessandria  ^  Barone  di  Vand  ,  e 
Faucignì ,  Signore  di  Vercelli ,  Vinerolo  ^ 
della  Tarantafìa  5  Lomellina  5  e  Valle  di  Se- 
fia  5  Principe  5  e  Vicario  perpetuo  del  Sacro 
T^omano  Impero  in  Italia . 

Uantnnque  fianfi  da  noi  date  alcu- 
ne delle  più  effenziali  difpofizioni  per 
il  lodevole  ftabilimento  dell' Oipe- 
dale  della  Vergine  Santiflìma  della  Carità 
nella  noltra  Metropoli  di  Torino  tanto  circa 
il  regolamento  interno, eh' efterno  del  mede- 
fimo  5  eretta,  &  ordinata  una  Congregazio^ 
nenumerofadeToggetti,  i  quali  pofl'ano  eoa 
ogni  attenzione  5  e  zelo  applicarfi  alla  confer- 
va- 
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vaz'one,  e  progreflodicosì  fanta  Opera,  e 
di  già  fé  ne  provino  chiari  gli  effetti  y  da  che 
fenJofi  per    l'Editto  noftro  delti  6.  Ago(lo 
1 7 1 6.  sbandita  dalla  detta  Città  ,  fuoi  Bor- 
ghi, e  Finaggiola  mendicità  ,  e  proibito  a* 
Povxri  di  mendicare  in  elTa,  fono  Itati  quelli 
con  tutta  carità  in  gran    numero  ritirati  in 
dett' Ofpedale  5  dove   inftruiti  nella  Fede 
Cattolica,  provifti  degli  Alimenti,  ed  im 
piegati  infervizj  virtuofi ,  poffono  con  facilità 
renderfi  in  illato  di  giovare  fé  (ledi ,  ed  a[ 
Pubblico.  Tuttavia  volendo  noifempre  più 
accertare  il  (èrviziodi  Dio  nel  perfetto  rego- 
lamento di  quelVOfpedale,  avuto  prima  il 
parere  de*  noftri  Miniffri ,  e  con  affiftenza 
del  Padre  Guavarre  della  Compagnia  di  Ge- 
sù foggetto  di  confumata  (perienza  ,  come 
ha  dato  a  divedere  nello  (tabilimentodi  cen- 
to, eventi  Spedali  nelle  Città  piùconfpicue, 
ed  in  Roma  (telTa ,  da  noi  però  chiamato  per 
quefto  effetto,  ci  fiamo  difpofti  a  formarle 
regole,  e  gli  Statuti  infrafcritti  ,  con  la  cui 
puntual  efecuzione abbiamo  motivo  di  fpera- 
re  una  felice  riufcita  :  Qiiindi  é ,  che  perle  pre- 
lènti di  noffra  certa  fcienza,  piena  poffanza, 
ed  autorità  Reale,  participaco  il  parere  del 
noftroConfiglioj  confirmando  in  primo  luo-         > 

H   2  go 
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go  r  Erezione  fatta  da'  noftri  Reali  Prede- 
celfori  di  dett'  Ofpedale  della  Vergine  Santit 
finia  della  Caritàj  e  le  lor  Conceffioni,  di  nuo- 
vo quello  erigendo  coli' unione  degli  effètti , 
redditi,  e  ragioni  fovra  efpreffe,  rabbiamo 
conftituito,  creato  5  conftituiamo ,  e   crea- 
mo  Ofpedale  generale  della  prefente  Città 
fotto  il  fudetto  Nome  5  e  Patrocinio  della 
Vergine  Santiffima  della  Carità  5  il  quale  in 
ogni  tempo  vogliamo,  ed  intendiamo,  che 
redi  con  tutti  i  fuoi  effetti  ,  e  ragioni  fotto 
l'immediata  noftra  Protezione  5  e  de'  noftri 
Succeffori  alla  Corona  ,  al  cui  effetto  per- 
mettiamo a'  Direttori  del  medefimo  di  poter 
apporre,  ed  inalberare  le  noftre  Armi  fovra 
le  Porte  d'effo  Spedale,  ed  ovunque  (lime- 
ranno fpediente,  ed  opportuno.  (Joncedia- 
mo  in  oltre,  e  confermiamo  a  favore  d'effb 
tutti  i  Privilegj,  e  tutte  le  prerogative  ,  ed 
efenzìoni  Hate  da  noi ,  e  da  noftri  Reali  Pre- 
deceffori  conceffb  a  detta  Opera ,  e  per  mag- 
gior conférvazlone ,  ed  accrefcimento  di  detc' 
Ofpedale,  mandiamo  offervarfi  con  ogni 
puntualità,  e  zelo  dalla  Congregazione  in  effb 
ffabilìra,  da  Direttori ,  ed  Ufficiali  compo- 
nenti la  medefimajC  qualunque  altro,  che  fia 
fpcdience ,  h  regole ,  i  Capitoli  5 e  ffabilimen* 
ri  infrafcritti  =  L'Of- 
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L'Ofpedale  Generale  deIJa  Carità  di  To- 
rino farà  Tempre  Laico  5  e  reputato  tale 
fotto  l'immediata  noltra  protezione 5 fenza  che 
pofsa  mai  fotco  qualunque  preteftoj  e  per  qiial 
li  voglia  caufa  mutare  natura. 

1  I. 
I  Direttori  di  effo  faranno  in  numero  di 
trenta  cinque  y  cioè  undeci  di  officio  5  e  venti 
quattro  di  elezione  j  quelli  di  officio  5  faranno 
l'Arcivefcovo  di  Torino 5  due  Cavaglieri  di 
Corte,  un'  Ecclefiallico^e  l'altro  Secolare  da 
depucarfi  da  noi,  e  no(tri  SuccefìTori  alla  Co- 
rona, uno  del  Senatore  l'altro  della  Came- 
ra, due  Sindici  della  Citta, e  dueConfìglieri 
della  medefima,  e  due  della  Congregazione 
di  S.  Paolo,  i  quali  tutti  dovranno  efler eletti 
afuo  tempo  da  loro  refpettivi  corpi,  e  Tede- 
ranno fecondo  la  di(]:inzione,eordine  folito. 
1  venti  quattro  di  elezione  faranno  nominati 
dalla  C'ongfegazione  di  detto  Spedale, e  ver- 
ranno eletti  fra  tutti  gli  Ordini  della  Città, 
non  efclufi  gli  Ecclefìa(tici  fecolari.  Tutti  gli 
fudetti  Direttori  dovranno  durai  e  due  anni 
nel  loro  Officio, dovendofcne  però  mutare 
la  me^à  ogni  anno, e  la  mntaztone dovrà farfl 
nella  ionuu  fcii^ueace.  Per  la  prima  volta  la 

metà 
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meta  durerà  un  anno  folo,  di  modo  che  ter- 
minato il  medemo  muteremo  Noi  quello  de 
nottri  Deputati  ,  che  meglio  ci  parerà  j  la- 
fciando,  che  l'altro  continui  per  un'altro  anno. 
Quello  del  Senato  dovrà  durare  un  bien- 
nio ,  e  verrà  mutato  folamente  quello  del- 
la Camera.  Qiianto  a*  Sindici  della  Cit- 
tà, finito  Tanno  del  loro  Sindicato,  havrà 
rifguardo  la  Città  di  nominarli  per  Di- 
rettori in  qualità  di  Configlieri  per  Tan- 
no feguente,  e  per  quelli  della  Congrega- 
zione di  S.  Paolo  praticheranno  la  loro  mu- 
tazione con  l'ordine  fudetto  de'  Deputati  di 
Corte,  e  de' due  Magiftrati,  e  oltre  i  Diret- 
tori fopra  non^inati  (ara  in  facoltà  de'  noftri 
Avvocati  generali,  e  Procuratori  generali  pr(? 
tempore  d'intervenire  ogni  volta,  che  lo  (lime- 
ranno a  propofito  in  dette  Congregazioni,  co- 
me quelli,  la  cui  particolare  incombenza  ,  e 
obbligazione  fi  è  d'invigilare  al  bene  pub- 
blico. 

III. 
Le  fudette  elezioni  de  Direttori  di  Officio 
dovranno  farfi  verfoii  fine  dell'anno, di  mo- 
do, che  nel  fecondo  giorno  dell'anno  nuovo 
podci  unirfi  la  Congregazione  per  la  nomina 
de' Direttori  di  elezione,  fciegliendo  da  tut- 
ti 
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-ti  gfi  ordini  comefopra  dodici  loggetci  nuo- 
vi, lafciando  gli  altri  dodici  dell'anno  prece- 
dente, come  già  informati  per  !a  direzione 
deirorpedale^eper  elercitare  gli  altri  Oiiìcj 
neceflarjj  qiie(li  Direttori  di  elezione  avranno 
egualmente  voto  deliberativo  con  li  altri  di 
Officio,  ma  federanno  dopo  i  medemiindi- 
ftintamente,  e  fenza  precedenza  tra  di  loro. 

1  V. 

Occorrendo  che  alcuno  lie.' Direttori  ve- 
nlfse à morte, ò  avelTe  qualche  impedimenca 
incompatibile,  col  carico  di  Direttore,  fé  farà 
di  quelli  di  elezione ,  la  Congregazione  dovrà 
fblticuirne  un  altro  per  quel  tempo,  che  man- 
cale finoal  termine  della  futura  rinovazione, 
e  quanto  a  quelli  di  officio  farà  incombenza 
della  Congregazione,  di  fupplicareàNoi,ò 
dar  Tinflanza  a  predetti  Corpi ,  a'  quali  po- 
tefse  toccare  di  far  limile  foftituzione. 

V. 

Per  meglio  afficurare  il  vantaggio  de'  po- 
veri ,  ed  accioché  il  detto  Spedale ,  fia  ammi- 
niftrato  con  maggior  ficurezza  di  fedeltà,  e 
fuor  d'ogni  dubbio, e fcrupolofità  d'interefse, 
prohibiamo  efprefsamente,che  fra  Direttori 
fudetti,  niunopofsamai  efser eletto, òquan- 
4o  inavertentemeote  lo  fia  5  pofsa  accettare 

tal 
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tal  carico 5 ogni  qual  volta  egli  abbia  perse, 
ò  per  iuoi  figliuoli,  qualche  difterenzagiu- 
dicìale,  òllragiudicialc,  olite,  sì  attiva  5  che 
partivate  per  qualfivoglia  titolo,  (i  trovi  inte- 
refsato  col  medefiaio  Spedale,  volendo  Noi 
che  tal  nominazione, ò  elezione  fia  nulla, ed 
inefficace,  &  che  fi  proceda  in  tal  cafo,  alla 
furrogazione  d'un'  altro, nel  modo, e  forma, 
che  abbiamoordinato  di  fopra,  nelTartic  & 
Gap.  antecedente,  circa  quelli,  che  venilse- 
ro  a  morire  fra  Tanno,  o  avefsero  tale  impe- 
dimento, che  fofse  incompatibile  col  carico 
di  Direttore.  E  fé  tal  differenza,  interefse, 
oliteinforgefse  nel  tempo  de!  Rettorato,  do- 
vrà il  nominato,  o  elcrto  aiienerfi  dall' in- 
tervenire alle  Congregazioni ,  finche  tali  dif- 
ferenze,o  liti  fiano  terminare  ,  con  dichiara- 
zione però ,  che  ove  vi  volefse  maggior  tempo 
d'un  mefè  a  terminarle,  s  intenderà  il  detto 
Rettore  incapace  per  all' bora  di  detto  Offi- 
cio, e  ne  farà  furrogato  altro  nel  modo,  e  for- 
ma che  di  fopra. 

V  L 

Il  Secretaro  farà  eletto  di  due  in  due  anni 

nel  fecondo  giorno  dell'anno  del  numero  de* 

Direttori  di  elezione,  e  terrà  un  Regiltro 

efatto  5  e  fedele  delle  Seffionì,  e  deliberazioni, 

e  de' 
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e  de*  mandati,  e  ritirerà  le  ufcite  5  e  i  titoli ,  e 
tutte  lefcritture,  ei  ricapiti  dell' Ofpedalc 
per  riporli  negli  Archivj,  che  faranno  chiufi 
con  tré  chiavi  5  una  delle  quali  reflerà  appref 
fo  al  Secretarlo  5  e  le  altre  due  nelle  mani  de* 
Direttori  5  che  faranno  eletti^uno  dì  Officio, 
e  r  altro  di  Elezione  •  Il  fudetto  Secretano 
averà  fotto  di  fé  un  lòtto  Secretario  ilipendia- 
to  dairOfpedale. 

VII. 

I  Rìcevìdorì ,  ò  fiano  Teforieri  del  detto 
Ofpedale ,  uno  de  quali  attenderà  a  ricevere  i 
redditi  fiffi  del  medemo, e  Taltro  I'  Elemofi- 
ne  5  ed  entrate  cafuali,  faranno  anch'  effi  eletti 
annualmente  fra  il  numero  de*  Direttori  di 
Elezione  delF  Anno  antecedente  j  come  più 
informati  • 

V  I  I  I- 

Le  fudette  Elezioni  dovranno  farfi,  come 
già  fi  é  dettOjuel  fecondo  giorno  dell*  anno  9 
come  pure  in  tal  giorno  fi  eleggeranno  gli  al- 
tri Officiali,cioéun' Avvocato,  un  Promoto- 
re per  lefecuzione  degli  obblighi  ingiunti  nel- 
le lafcite  fa  te  all' Ofpedale  fudetto,  i  Vifi- 
tatori  tanto  generali  ,  che  giornalieri  ,  i 
Direttori ,  ò  fiano  Deputati ,  per  li  paflaggie- 
ri,  per  il  lavoro  de' Poveri,  per  leprovifioni 

n  I  déir 
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deirOfpedale^per  le  Caffette^e  bulTole,  per  le 
adozioni  de'  fudetti  Poveri ,  i  Direttori  del 
Pane^e  F  Ebdomadario^li  quali  tutti  verranno 
eletti  indiltintamente  tanto  fra  Direttori  di 
officio,  quanto  fra  quelli  di  Elezione  alla 
pluralità  de' voti,  avuto  riguardo  al  talento 
particolare  diciafcuno,  che  fia  proporziona- 
to all' impiego,  per  il  maggior  vantaggio 
de*  Poveri  5  nella  perfona  de' quali  fervono 
Gesù  Crifto,  che  deve  effere  loro  un  ben  de- 
gno motivo,  nonfolo  di  accettare  i  (udetti 
impieghi,  ma  anche  di  efercitarli  con  affi- 
duità,  e  Carità.  Sarà  però  in  libertà  la  Con- 
gregazione di  confermare  frali  fudetti  Offi- 
ciali quelli,  che  la  medema  giudicherà  à  pro- 
pofito,eche di  buongrado  ,  per  ilfervizio, 
e  onordi  Dio  vorranno  continuare  ne' me- 
demiofficj. 

I  X. 
Si  deputerà  ogni  anno  un  Ricevidore  ge- 
nerale, come  già  fi  e  detto  di  fopra,  che  farà 
fempre  de' Direttori  di  Elezione,  per  ri- 
cevere TElemofine,  e  tutti  i  cafuali  ,  che 
perverranno  a  beneficio  di  detto  Ofpedale  , 
e  un  Teforiere,  che  poffa  effere  de'fudetti 
Direttori,  ò  pure  altra  perfona  di  probità,  con 
intelligenza,  che  detto  Teforiere  elicerà  tut- 
ti   . 
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tii  denari  5  du'fì  ricaveranno  da' redditi  fifli, 
e  di  elio  fondo  ne  pacherà  i  debiti,  che 
r  0(j)edale  ha  verfo  de' Terzi  ,  fecondo  il 
bdancio  5  che  gli  verrà  rimeflb  in  principio 
dell'anno,  ò  di  femeitreinfemeftrejeinca- 
fo,  che  detti  redditi  fiffi  eccedano  i  debiti 
ogni  fopra  più  verrà  sborfato  fecondo  i  man- 
dati della  Congregazione  al  fudetcoRicevi- 
dore  generale  deirelemofina  ^e  de'  cafuali, 
al  quale  verranno  indirizzati  tutti  i  mandati 
perii  foftenimento  de' Poveri,  con  obbligo 
ad  ambi  effi  Ricevidore,  eTeforiere  di  te- 
ner i  libri  nella  forma,  che  farà  loro  prefcrit- 
ta  a  tenore  della  loro  particolare  inflruzjo- 
ne. 

X. 
Ifudetti  Ricevidore  generale,  e  Teforie- 
re  faranno  obbligati  d'intervenire  in  Congre- 
gazione particolare,  e  di  dare  clafcuno  à^\  elfi 
al  Secretarlo  una  nota  da  loro  fottofcrirta  di 
tutta  lefazione,  e  de' pagamenti , che averan- 
no  fatti  dall'antecedente  nota  in  poi,  affinchè 
la  Congregazione  fia  informata  de* fondi  eii- 
ftenti,  &  anche  polla  il  Secretarlo  riportare 
fullibro  maeflro  tanto  l'efazicne,  che  i  pa- 
gamenti 5  e  verificare  in  fine  d'  os^ni  mefe  det^ 
te  note  col  confronto  de'  libri  de'  fudetti  Rice 

I  2  vi- 
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vidoregeneralcje  Teforiere. 

X  L 
I  fudetti  RìcevìJore,  e  Teforiere  faranno 
obbl  gari  a  rendere  i  loro  conti  immediata- 
nienre  fpiratol'anno,  q'ielli  rimettendo  a  due 
de' Direttori,  uno  di  officio,  e  T  altro  di  ele- 
zione, che  verranno  deputati  dalla  Congre- 
gazione generale  >  i  quali  dopo  di  avere  fat- 
ta la  ricognizione  ,  ed  efame  con  la  verifica- 
zione de' reci  piti,  e  confronto  con  le  note  con- 
fegnate  in  ogni  Congregazione  particolare  9 
e  poi  ad  una  generale  5  dalla  quale  fi  procede- 
rà al  faldo  5  ed  arredo  de'  medemi .  La  flefla 
Congregazione  generale  dovrà  unirfi  nell'ul- 
tima Domenica  d*  ogni  mefe  precedente  l'in- 
vito a  tutti  li  Direttori  d'intervenirvi,  quando 
non  abbiano  legitimi  impedimenti. 

X  I  L 
Oltre  la  fudetta  Congregazione  generale! 
Direttori  fi  uniranno  nella  folita  Camera  dell' 
Ofpedale  le  Domeniche,  e  Giovedì  d'ogni 
lettimanaadueore  dopo  mezzo  giorno  pen- 
dente r  Inverno,  ed  a  quattro  ore  durante 
l'Eliate,  fuorché  percaufa  di  qualche  folen- 
nità  fi  dovefle  trasferire  la  Congregazione  al 
giorno  fuffeguente.  Si  congregheranno  anche 
più  fovente  ^  quando  cosi  efigerà  il  bifogno  ^ 
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oli  vantaggio  dell'Off edale^  nonpotendofi 
far  meno  di  due  Congregazioni  in  ciafcuna 
fettimana. 

X  I  I  L 

Le  determinazioni  faranno  conchiufe  alla 
pluralità  de' voti,  e  quando  (i  tratterà  di  affa- 
ri di  qualche confeguenza,  dovranno  interve- 
nirvi almeno  idue  terzi  de' Direttori,  che  do- 
vranno però  effe  re  tutti  invitati^  ma  negli  af- 
fari di  poco  rilievo  ,il  numero  di  fette  ballerà 
per  determinarli,  fra  quali  fette  uno  dovrà  ef- 
fe^e  Direttore  di  officio,e  in  fua  abfenza  l'Eb- 
domadario precederà  in  fuo  luogo.  Le  deli- 
berazioni dovranno  fempre edere  fottofcritte 
da  tutti  gTinrervenienti  tanto  nelle  Congrega, 
zioni  Generali ,  quanto  nelle  particolari  )  of 
fervando  l'ordine  con(ueto. 

X  I  V. 

Nelle  Congregazioni  delle  Domeniche  fi 
leggeranno  le  informazioni  de'Poverierterni, 
fi  efamineranno  le  loro  richiede  5  e  di  quelli  5 
che  faranno  (tati  imprigionati  per  aver  contra- 
venuto all'ordine  proibitivo  di  mendicare^  fi 
regole^-anno  gli  affari,  che  verranno  propolli 
dair Ebdomadario  nel  finirla  fua  fettimana, 
e  fucceffivamtnte  gM  altri  affari,  come  farebbe 
adire  debbiti,  liti,  legati  pj,  &  altri  intc^effi 
temporali  dell'  Olpedale .  Nel- 
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X  V. 

Nelle  Congregazioni  del  Giovedì  fi  leg- 
geranno primieramente  le  ultime  deliberazio- 
ni della  Domenica,  e  del  Giovedì  preceden- 
te, per  vedere  fé  fono  ftate  efeguìce ,  feconda- 
riamente  fi  leggeranno  le  vifite  fatte  nella  {ct^ 
timana,indi  fi  parlerà  del  lavoro  de'  poveri ,  e 
fé  n'efaminerà  efattamente  il  prodotto,  e  lo 
{pefo  dalla  Congregazione  per  mezzo  anche  di 
deputazioni  particolari  5  come  pure  i  mezzi 
diaccrefcere  i  lavori  fudetti  ;  finalmente  fi 
tratterà  di  tutti  gli  altri  affari  domeftici  5  che 
anderanno  occorrendo . 

XVI. 

Di  tré  in  tre  mefi  fi  farà  una  Congregazio- 
ne ftraordinaria  ,  in  cui  fi  dovranno  trattare 
gli  affari  più  rilevanti  dell'  Ofpedale,  come 
del  fervizio diDiOjdellammaeftramento  de' 
Poveri  interni ,  ed  eflerni ,  della  nettezza  del- 
la Cafajdel  buon'ordine  ,  dello  (tato  de' la- 
vori, delle  Guardie, che  dovranno  flabilirfi 
come  infra  per  bandire  la  mendicità,  del  pa- 
ne da  diflnbuirfi  al  di  fuori ,  de'  Poveri ,  che 
entrano,  ò  efcono  dall'Ofpedale, de' fondi  , 
de' redditi,  de' legati  pij,  delle  prov  fioni  da 
farfi,  e  degrintereffipiù  importanti  dell'Off* 
pedale . 

Per 
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X  V  I  I. 

Per  ottenere  il  fine, che  fifiamo  propofto, 
cioè  di  sbandire  rinfingardagginejproibiamo 
efpreiramente  ad  ogni ,  e  qualunque  perfona, 
valida  5  ed  invalida  5  diqualfivogliaetàjfeflb, 
e  condizione  di  mendicare  nelle  Strade,  Cafe, 
Chiefe ,  ne  alle  porte  della  Città,  ò  ne'Sobbor- 
ghi,  di  notte  5  òdi  giorno,  pubblicamenre  5  ò 
in  fecreto  per  qualunque  caufa,  ò  pretello 
fotto  pena  della  prigione  perla  prima  volta, 
e  più  grave ,  &  anche  afflittiva  ad  arbitrio  del 
noltro  Senato  in  calo  di  recidiva  _,•  e  dovrà  la 
Congregazione  dell'  Ofpedale  invigilare  con 
particolare  attenzione  ,  accioche  quanto  fo- 
pra  venga  inviolabilmente  eleguito,  ne  mai 
più  s  introducano  i  mendicanti  per  la  Città. 
XVIII. 

Proibiamo  parimente  ad  ogni  perfona  di 
qualfi voglia  qualità,  e  condizione,  eh'  ella  fia, 
di  dare  elemofina  a'  Poveri  mendicanti ,  va- 
gabondi, e  gente  fconofciuta  nelle  Chiefe  j 
contrade,  ò  altro  ve,  ne  meno  di  alloggiarli  , 
e  ritirare  in  Cafa  loro,ma(fimaméce a  gli  Olii, 
Cabaretierì, Locandieri, ò  tenenti  letti  in  af- 
fitto, non  ottante  qualunque  motivo,  ò  pre- 
tetto  fotto  pena  di  cinque  livre  moneta  di  Pie- 
monte per  la  prima  volta ,  contro  quelli ,  che 

da- 
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daranno  elemofina  ,  e    di    pecuniaria  più' 
confiderabile  contro  quelli,  che  daranno  rico- 
vero a  detti  mendicanti ,  vagabondi ,  e  gente 
non  conofciuta  ,    ò  che  faranno   recidivi  : 
nel  modo  appunto  che  vedefi  lodevolmente 
proviilo,  e  ordinato  in  altri  paefi  ,  e  fingo- 
larmente  nello  (lato  Ecclefiallico.  Tutte  le 
fudette  peneapplicibili  al  detto  Ofpedale  y 
e  perla  condanna  de'contraventori ,  &  efa- 
zione delle  medefiine  pene  ,  ordiniamo  al 
Vicario  della  Città  di  Torino,  che  farà  prò 
tempore  ,   al  quale  conferiamo  1*  autorità 
opportuna,  di  fomminidrare  fommariamente 
gìuftizia  ad  inllanza  di  chiunque  farà  le  parti 
dell' Ofpedale,efopra  la  depofizìone  giurata 
d  una  perfona  di  fede  per  la  prova  di  detta 
contravenzione,  laquale,fe  vorrà,fa^à  te^nuta 
fècreta^  ed  alle  guardie,  efoldati  infra  depu- 
tandilì  dovrà  preihre  Intiera  fede,  efottola 
depofizione  di  uno  de'medemi  giurata  fi  pof- 
fa  procedere  alla  condanna,  e  quella,  come  fo- 
pra,applicarfi  all' Ofpedale. 

X  I  X. 
E  per  impedire  a' detti  Poveri  il  mendica- 
re, farà  cura  de*  Direttori  Io  flabj lire  guar- 
die in  numero  di  otto ,  ò  più  fino  al  numero  di 
dodici  per  arreltare  non  fo!o  i  mendicanti  j 

ma 
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ma  anche  li  vagabondi  ,  e  condurli  prigio- 
ni airOfpedale  ,  d'onde  verranno  poi  tra- 
dotti alle  Carceri  Senatone  ,  con  far  veftir 
le  dette  Guardie  con  abito  uniiorme^  e  col 
diitinttvo  opportuno  ,  accioche  fiano  cono- 
iciute . 

X  X. 

Neil*  entrare  5  che  faranno  i  Poveri  In  det- 
to Spedale,  fi  procederà  da  due  de'  Diretto- 
ri col  Segretario,  e  fotto-Segretario  ad  una 
nota  de  mobili  ,  dinari  ,  e  veflimenti,  che 
preffo  di  loro  fi  troveranno ,  per  quelli  rimet- 
tere a'medemi  Poveri  in  cafo,  che  ufciflero 
dall' Ofpedale  3  Retteranno  però  a  beneficio 
del  medemo  gl'indumenti,  e  lingerie  defti- 
nate  all'ufo  cotidiano  di  quei  Poveri  ,  che 
moriranno  ne  11'  Ofpedale  :  nfervato  il  di  più , 
che  accaderà  ritrovarfi  a  beneficio  de'  loro 
eredi  venienti  abinreltato,  ò  perTeftamen- 
to.  Spetterà  pure  al  medemo  Spedale  l'ufu- 
frutto  de' beni  anche  fiabili ,  ò  quafi  de'  fu- 
detti  Poveri  durante  la  loro  dimora  in  effe 
luogo  ,  ove  però  non  abbiano  afcendenti ,  ò 
difcendenti  bifognofi,  a' quali  fiano  dalle  leg- 
gi obbligati  di  predare  gli  alimenti. 

XXI. 

Si  farà  parimente  un  Inventario  di  tutti 

K  gli 
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gli  effetti  tanto  ftabìli^  che  mobili  dell' Of- 
pedale,  ed  a  mifura  5  che  fé  ne  acquifterà, 
fi  dovranno  Tempre  defcrivere  nel  fudetto  in- 
ventario, de'  quali  mobili,  ed  effetti  fi  darà 
caricamento  a  quelli,  che  (aranno  deputati 
dalla  Congregazione. 

XXII. 

Per  prevenire ,  e  andare  al  riparò  della 
quantità  de'  Poveri  foreftieri  portati  all'  ab- 
bandono del  luogo  di  loro  origine  dal  genio 
di  oziofità,  la  Congregazione  non  darà  foc- 
corfo  in  avvenire  ad  alcuna  famiglia,  nead 
alcun  povero,  falvo  a  quelle  ,  e  quelli ,  che 
faranno  originar]  della  Città,  Borghi,  e  fi- 
naggio  di  Torino,  òche  fiano  flati  domi- 
ciliati tré  anni  prima  defferfi  ridotti  a  men- 
dicare. I  paffiggeri  Poveri  faranno  nulla 
di  meno  foccorfi  dal  Direttore ,  a  queflo  fine 
deputato,  dopo  d^ averli  efaminati  nel  mo- 
do ,  che  farà  prefcritto  dalla  Congregazio- 
ne j  Ben  inrefo  però,  che  non  faranno  com- 
prefi  i  Paffaggeri  pellegrini  ,  che  devono 
effere  ricoverati  dall' Ofpedale  della  Santjt 
lima  Trinità. 

XXIII. 

Affinchè  rOfpedale  non  fi  riempia  di  per- 
fone  inutili ,  non  aveià  luogo  nel  medemo 

al- 
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alcun  fanciullo  ,  sì  dell'uno  y  che  dell'altro 
felfo,  li  quale  non  abbia  compito  i  fette  an- 
ni 5  nella  qual  età  può  effer  capace  d'inflru- 
zione,  e  d'imparare  qualche  melfiere.  I  mi- 
nori della  RivJetta  età  faranno  però  fòccorfi 
fuori  dell' Ofpedale,  fé  firanno  bifognofi. 
XXIV. 
Non  fi  riceverà  mai  nel  fudettoOfpedale 
perfona  infetta  dt  qualche  malattia  attacca- 
ticcia 5  e  comunicabile  a  gli  altri  Poveri  ^ 
come  fono  le  Scrotole  ^  la  Tigna  y  il  Clan- 
chero  ,  il  male  venereo  y  la  lebbra  y  il  mal 
caduco,  la  Tifichezza,  la  febbre  Ecica  5  ed 
altri  mali  comunicabili  5  ma  fi  ajuteranno  al- 
le Cafe  loro  detti  Poveri ,  fé  faranno  delT 
opera  di  detto  Spedale  generale  3  ne  meno  (i 
ritireranno  le  perfone  maritate  >  ne  donne  di(- 
folnte  3  e  di  mala  fama . 

XXV. 
NefTuno  farà,  ne  ammeffo  nell'Ofpedale^ 
ne  licenziato  da  efTofenza  lordine  della  Con- 
gregazione y  fuorché  per  qualche  accidente 
Itraordinario,  che  meritafle  un  pronto  prò* 
vedimento  ,  di  maniera  che  il  ritardo  d'un 
giorno  poteffe  apportare  pregiudicio  nota- 
bile airOfpedale,  nel  qual  cafo  l'Ebdoma- 
dario conferitone  prima  con  due  altri  Di- 

K  2  ree- 
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rettori  potrà  difcaccìare  quel  povero  5  che  fi 
farà  refo  indegno  di  reftarvi . 
X  X  V  L 

Per  qualunque  motivo  ,  anche  di  pover- 
tà,  ò  qualfivoglia  preteflo  non  fi  introdurrà 
maineirOfpedale  alcuna  figlia,  ò  Vedova, 
che  profeffi  qualche  particolar  inftituto,  quan- 
tunque laicale.  La  Governatrice  ,  come 
altresì  le  maeftre  9  non  faranno  mai  vetìite 
d'abito 5  che  raffomigli  a  quello  di  qualun- 
que inftituto.  Collegio  ^  ò  Congregazione, 
come  fopra. 

XXVII. 

Si  defcriverà  in  un  libro  particolare  il  no- 
me 5  cognome  5  e  l'età  de*  Poveri ,  come  an- 
che il  giorno  dell'  entrata  5  ufcita  5  ò  morte 
de'  medemi  5  e  quando  qualcheduno  veniffe 
fcacciato  per  cagione  di  delitto  5  non  fé  ne 
farà  menzione  nel  libro  5  per  non  recargli  ve- 
run  pregìudicio. 

XXVIII. 

Gli  Officiali  domeftici  dell' Ofpedale ave- 
ranno  tutta  lautorità  di  correggere 5  e  cafli- 
gare  i  Poveri  5  i  quali  farebbero  per  Io  più 
indocili  5  ed  infoienti  5  fé  non  foflero  difci- 
plinati  con  quella  buona  regola,  e  con  quel 
rigore  ,che  fi  dovrà  da  predetti  Officiali  prat- 

ticare 
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ticare  con  moderazione  ;  e  per  rendere  Tem- 
pre più  rifpettofi,  ed  ubbidienti  i  Poveri  a 
ludetti  Officiali  )  non  veranno  mai  quelli 
corretti,  occorrendone  il  bifogno,  inprefen- 
za  de  fudetti  Poveri  5  ma  Tempre  in  fecreto, 
e  con  carità . 

XXIX. 

Non  fi  riceverà  mai  pubblicamente ,  ne  in 
voce  5  ne  in  fcritti  querela  de  Poveri  della 
Città  contro  le  Guardie,  ne  meno  da' Pove- 
ri deirOfpedale  contro  gli  Officiali,  mafo- 
lamente  in  fegreto ,  accioche  i  fudetti  Poveri 
non  fi  rendano  baldanzofi. 

XXX. 

I  Poveri  ammalati  faranno  trasferiti  a  i  tré 
Ofpedali  di  S.  Giovanni ,  e  de*  Santi  Mauri- 
zio 5  e  Lazaro,  e  di  S.  Giovanni  di  Dioj 
cioè  in  quello  5  dove  fecondo  i  cafi  vi  farà 
maggior  comodità  di  ritirarli ,  e  dove  faran- 
no ricevuti,  ed  affiditi  fino  alla  loro  perfetta 
guarigione» 

X  X  X  L 

L'Ebdomadario  dovrà  aver  le  chiavi  deli' 
officine  domeftiche  ,  e  di  tutto  il  neceflario 
per  la  fpefa  giornaliera  ,  ed  entrare  in  efer- 
cizio  la  Domenica  fera  ,  trattenendofi  Tem- 
pre neir  Oipedale  >  cioè  dalla  mattina  alla 

fera 
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fera  a  riferva  del  Pranfo  >  che  dovrà  pren- 
dere ia  Caia  fiia,  e  non  mai  neirOfpedale. 

X  X  X  I  L 
L^ Ebdomadario  predetto  terrà  uà  libro 
particolare,  nel  quale  fcriverà  tutte  le  limo- 
line^ che  a  vera  ricevute  in  ogni  giorno,  da  chi, 
&  in  quali  fpecle,  e  per  dar  maggior  cam- 
po alle  limoline  fecrete  fi  ftab'liranno  più 
caffere  a  due  chiavi  diverfe,  una  delle  qua- 
li farà  tenuta  dal  fudetto  Ebdomadario,  e 
l'altra  da  quello,  che  farà  deputato  in  ogni 
mefe.. 

XXXIII. 
Per  qualunque  neceflìtà  delT  Ofpedale 
non  potranno  i  Direttori  dimandare  l'uno 
air  altro  veruna  limofina  ,  quando  faranno 
congregati  ,  ne  i  Poveri  potranno  mai  di- 
mandarla a  foreflieri  ,  ne  a  chiunque  vada 
a  vifitare  fOlpedale  fudetto* 

XXXIV. 
Le  Guardie  non  potranno  prendere  co- 
fa  alcuna  da*  mendicanti  fenza  incorrere  in 
qualche  grave  caftìgo  ,  eziando  corporale, 
conforme  a  i  cafi ,  e  i  mendicanti  non  potran- 
no, ne  dovranno  fare  alcuna  refiftenza  fbtto  pe- 
na di  quella  punizione  ,  che  farà  filmata  a 
propofito  da'  Direttori  j  eziando  di  pena 

cor- 
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corporale  fecondo  le  circonflanze  ad  arbitrio 
del  Senato  nodro,  ne'  duecafi  fudetti  :  e  in 
cafo  di  refidenza  ordiniamo  5  e  comandia- 
mo a'  Cittadini ,  ed  abitanti  di  detta  Città 
di  preflare  à  dette  Guardie  ajuto  ,  e  man- 
forte 5  fotto  pena  di  un  feudo  d'oro  per  ogni 
volta  contro  i  renitenti  a  dare  il  detto  ajuto, 
e  manforte,  applicabile  al  medemo  Spedale  : 
Inibendo  di  più  ad  ogni  perfona  d'ingiuriare, 
ò  di  maltrattare  le  fudette  Guardie,  ne  me- 
«0  opporfi  airarrefto,  ò  cattura  de*  Poveri, 
focto  pena  a*  contraventoridieffere  nelTidet 
fo  tempo  fatti  prigioni ,  e  proceflati  straor- 
dinariamente ad  inflan2:a  de'  fudetti  Diret- 
tori- 

XXXV. 
L'Officio  del  Vificatore  efTendo  di  man* 
tenere  il  buon* ordine  flabilito  ,  e  di  correg- 
gere tutti  gFinconvenienti  tanto  edemi,  che 
interni,  quefto  buon'  ordine  dovrà  confifte- 
re  principalmente  nelle  cofefeguenti,  lequa- 
li  fono.  Primo  il  fervizio  di  Dio  5  fecondo 
la  pulitezza  )  terzo  le  manifatture  ;  quarto 
le  Guard  e  ,  quinto  la  Città  fgombrata  da' 
mendicanti  3  fello  l'entrata  ,  ed  ufcita  de' 
Poveri*  Il  (udetto  Vifitatore  entrerà  in  ca- 
rica 
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rlca  la  fera  del  Giovedì  :  doverà  vìfitare  in 
cìafcun  giorno  tutta  la  Cafa,  gli  appartamen- 
ti^ le  fàbbriche,  le  officine  ,  parlando  a  gli 
Officiali  domeftici  ,  afcolrando  tutti,  e  no- 
tando minutamence  ogni  cofa  nel  fuo  Regi- 
ilro. 

XXXVI. 
I  Vifitatori  priveranno  le  loro  vifite  nel 
libro  à  ciò  dertinato,  e  rimanderanno  gli  af- 
fari più  importanti  alla  Congregazione ,  alla 
quale  il  Segretario  ne  farà  relazione,  e  lettura 
alla  prima  adunanza ,  annotando  in  cffa  la  de- 
liberazione ,  ed  il  Vifitatore  fuffeguente  re- 
flerà  incaricato  della  efecuzìone. 

XXXVII. 
,  Sarà  diftribuito  il  Pane  in  ogni  Domeni- 
ca dell'anno  per  tutta  la  fettimana  a'  Poveri 
della  Città,  che  faranno  delF  opera  di  eflb 
Ofpedale,  dapoiche  faranno  (lati  efaminati 
pubblicamente ,  e  prefe  le  informazioni  fe- 
fcgrete  :  detta  diftribuzione  di  Pane  fi  farà  la 
mattina  dopo  udita  la  Santa  Mefla,  e  Tin- 
ftruzione  fpirituale,  fecondo  che  verrà  ordi- 
nato dalla  Congregazione.  La  Tabella  de' 
Poveri  farà  fempre  deirifteffo  carattere,  e 
fenza  cancellature  col  Sigillo  dell'  Ofoedale . 
Pendente  la  diftribuzione  del  Pane  fi  feri  ve- 
ra 
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rh  il  nome  di  tutti  quelli,  che  Io  riceveran- 
no 5  come  pure  la  quantità  di  effo  Pane  5  il 
che  poi  farà  trafcritto  in  un  h'bro  particolare, 
fottofcritto  in  ogni  diftribuzione  da'fudetti 
Direttoria  quelto  fine  nominati. 
XXXVIII. 
Il  Pane  dovrà  Tempre  effere  di  buona  qua^ 
lità,  e  non  mai  fi  daranno  in  fiia  vece  dana- 
ri per  qualunque  ragione  5  che  poflaaddurfi. 
XXXIX. 
In  ogni  anno,  e  nel  principio  de'  mefi  di 
Giugno^e  di  Novembre  fi  farà  nella  Città 
una  vifita  generale,  e  fegreta de' Poveri ,  a 
quali  vien  diflribuito  il  Pane  delf  Ofpedale, 
ve  non  fé  ne  darà  mai  che  per  ordine  della 
Congregazione  dopo  un'  informazione  fegre* 
ta,  (alvo  in  qualche  cafo  ftraordinario,  nel 
quale  F  Ebdomadario  unitamente  col  Vifi- 
tatore  potranno  farlo  dare  provifionalmente 
fino  alla  prima  adunanza  3   ne  dovrà  conti- 
nuarfi,  fenzache  la  Congregazione  ne  refti 
informata. 

X  L.    . 

I  Direttori  incaricati  di  prendere lefegre- 

te  notizie  faranno  attenti  ,  e  rigorofi  fenza 

mal  lafciarfi  vincere,  ne  dalla  parzialità, ne 

dalla  follecitazione,ricordandofi  che  fono  fo- 

L  lamence 
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lamente  economi  de*  beni  de*  Poveri  ,  de* 
quali  dovranno  rendere  a  Dio  Itretcifliaio 
conto .  ^ 

X  L  L 

I  Poveri  della  Città,  a*  quali  vien  diftri- 
buito  il  Pane,  dovranno  rimettere  nelle  Fe- 
fte  di  Pafqua  in  mani  del  Prete  deputato 
per  la  direz.ione  fpirituale  de'  Poveri  le  fedi 
del  Confeflbre,  e  del  Curato  delle  loro  ref- 
pettive  Parrochie^  lequalifedijòatteftazio- 
ni  faranno  riconofciute  dal  Deputato  della 
Cong»'egazione  per  giudi  ficare  diaverfodis- 
fatto  al  debito  loro  :  altrimenti  rimarranno 
privi  della  limofina. 

X  L  I  I. 

Le  provifioni  di  qualche  confeguenza  ^ 
maffimamente  quelle  del  grano,  vino,  e  le- 
gna dovranno  farfi  da  tré  Direttori  fpecial- 
mente  deputati  da  una  Congregazione  ge- 
nerale, e  ad  una  fimit  Congregazione  do- 
vranno poi  prefentare  il  conto  con  defigna- 
Z'one  della  quantità,  qualità  ,  e  del  prezzo 
delle  provifioni^  ed  infieme  il  giorno,  ed  il 
nome ,  di  chi  le  averà  vendute  :  con  avver- 
tenza di  regofarfi  col  maggior  vantaggio 
deirOfpedale  ,6  di  comperare  ne*  tempi 
più  convenevoli* 

La 
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X  L  I  I  I. 

La  Congregazione  a  vera  la  cura  di  fla- 
bilire  i  lavori  5  e  le  manifatture  di  più  facile 
fmaltimento  j  ed  utile  5  e  faranno  deputati 
due  Direttori  per  foprantendere  5  fenza  che 
i  medemi  poflano  continuare  in  detto  im- 
piego più  di  due  anni  3  anzi  uno  di  effi  fa- 
rà mutato  d'anno  in  anno.  Detti  Direttori 
faranno  tener  conto  efatto  delle  provifioni  , 
e  vendite  dal  prepolto  a  dette  manifatture , 
e  lavori  5  il  quale  terrà  a  quefto  fine  un  gior- 
naliere, ed  unlibroMaertro,  col  riporto  fe- 
dele di  uno  all'altro.  Niuno  de' Direttori 
potrà  mai  ricevere  alcun  denaroso  aver  par- 
te nelle  manifatture  5  tanto  direttamente,  che 
indirettamente,  ne  per  interpola  perfona  , 
e  molto  meno  i  Deputati,  acquali  è  impo- 
fto  d'aver  una  particolar  attenzione,  accio- 
che  tutto  l'utile  appartenga  all'Ofpedale, 
e  i  conti  fiano  efattamente  fatti  di  mefe  in 
mefe,  tanto  di  Gaffa,  comediMagazeno, 
e  refi  in  mani  loro,  e  di  due  altri  deputati 
dalla  Congregazione,  de' quali  conti  ne  fa- 
rà rimeffa  copia  debitamente  fottofcritta  ai 
Segretario . 

X  L  I  V. 
Gli  Operarj  ,  ed  Artilti  creduti  proprj 
L  2  dalla 
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dalla  Congregazione  per  1'  ammaeftramen- 
to  de' Poveri,  faranno  dalla  medema  eletti, 
e  ftabiliti  all'Ofpedale  :  e  per  invitare  quel- 
.li,  che  faranno  a  quefto  fine  eletti  ad  infe- 
gnare  a*  Poveri  con  affezione  ,  faranno  du- 
rante il  tempo  di  detto  loro  efercizioefenti, 
come  ora  per  allora  gli  efentiamo  dalfallo- 
giamento  di  gente  di  guerra ,  dal  far  le  guar- 
die, ed  altri  carichi  perfonali. 
X  L  V. 

Non  farà  lecito  a  chi  che  fia  di  vendere 
neirOfpedale  Pane,  vino,  frutti,  ne  qua- 
lunque altro  comeftibile  3  ne  meno  farà  per- 
meflbdi  giuocare,  fumare,  ne  di  far  cola  , 
che  non  fia  di  pubblica  edificazione,  e  quan- 
to a* Direttori  non  dovranno  mai  mangiare 
nella  Cafa  dell'Ofpedale . 

X  L  V  L 

Nel  Refettoriofi  oflerverà  inviolabilmen- 
te il  filenzio,  tanto  da'  Poveri,  quanto  da 
quelli,  che  anderanno  per  vederli  mangiare, 
ò  per  fervirli .  Vi  fi  farà  la  lettura  fpirituale 
durante  la  Tavola  ,  accioche  il  nutrimento 
del  Corpo  venga  accompagnato  da  quello 
deir  Anima . 

X  L  V  I  I. 
*    Ordiniamo  al  Segretario  del  Senato  no^ 

Aro, 
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ftrO)  Segretarj  de' Tribunali  5  Notarj,  At- 
tuari, e  qualunque  altro  Cuftode  5  e  tene- 
nientariode'Tedamentij  Codicilli  5  Dona- 
zioni per  caufadi  morte,  òqualflvoglia altra 
diipofizione  di  ultima  volontà,  come  pure 
di  contratti  ,  traniazioni  ,   Sentenze  ,  nelle 
quali  fi  trovaffero  donazioni,   legati,  fofti- 
tuzioni,  aggiudicazioni  di  emende,  ò  mul- 
te, limofìne,  itipulazioni  di  pene,©  altri  van- 
taggi a  favore  de' Poveri  della  predetta  no- 
flra  Città  di  Torino,  ò  dell' Ofpedale,  di 
dover  irà  il  termine  dì  giorni  dieci ,  dopo  che 
farà  feguito  il  contratto  ,  ò  data  la  Sentenza , 
e  di  giorni  pur  dieci,  dopo  che  farà  ad  effi 
pervenuta  la  notizia  della  morte  del  Teftato- 
re,  di  dare  nota  a  Direttori  dell' Ofpedale  ^ 
di  quanto  in  efiì  contratti,  Scritture,  e  difpo- 
fizioni  ,  farà  (tato  (tabilito  a  favore  dell*  Of 
pedale,  e  fra  giorni  cinque  dopo  dare,  e  ri- 
mettere ad  uno  d'elfi  Direttori  ,  che  farà  a 
ciò  fpecialmente  deputato ,  una  Copia  auten- 
tica della  particola  del  contratto  ,  lafcita,  e 
delle difpofizioni  fudette,efarà  a'  medefimi 
fatto  pagare  da'fudetti  Direttori  per  lacarta, 
e  mercede  della  Scnttura,  e  loro  fatica,  ò  de' 
loro  Softituìti  foldi  cinque  per  foglio ,  ove  effi 
non  eleggeffero  di  farlo  per  Carità  in  aiuto 

deir 
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deirOfpedele^  E  contravenendo  in  non  da- 
re fra  il  termine  prefiflb  le  fudette  notizie  5  e 
copie,  incorreranno  irremifsibilmente  nella 
pena  di  feudi  quattro  d'oro  da  applicarfi  al  fu- 
detto  Spedale  per  ogni  atto,  difpofizìone  ,  ò 
contratto  come  fopra  ;  incaricando  gì'  Infi- 
nuatori  fotto  l'ifteffa  pena  di  dover  dare  la 
notizia  de' fudetti contratti,  Scritture,  edif- 
pofizioni  giorni  dieci  dopo  che  da'  fudetti 
farà  fatta  la  prefentazione  di  quelle  al  loro 
ofticio. 

X  L  V  I  I  I. 
Si  come  avanti  la  pubblicazione  de'  pre- 
fentiftabilimentiponno  efler  flati  fatti  con- 
tratti ,  Teftamenti ,  ed  altri  atti ,  e  Scritture 
favorevoli  a' Poveri,  ed  agli  Ofpedali,  fenza 
che  fiafi  data  l'opportuna  notizia  in  conformi- 
tà degli  Ordini  noflri,  ede'noflri  Reali  Pre- 
deceflbri,  ordiniamo,  e  vogliamo,  che  fiano 
liberati  da  qualunque  penai  contraventorì  , 
perciÒ5che  riguarda  il  paflato,  purché  dal  Fi. 
fco  noftro  non  (iano  flati  prevenuti ,  e  che  un 
mefe  dopo  la  pubblicazione  de'  prefenti  rego- 
lamenti diano  a'  predetti  Direttori  la  notizia, 
.e  copia  autentica  fovra  ordinata  di  detti  con- 
tratti, Scritture,  Teflamenti,,edifporizioni, 
almeno  di  quelle ,  che  foflero  feguite  da  anni 

dieci 
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dieci fcorfi  fino  al  preferite  5  e  per  giuftifica. 
zione  di  detta  remiflìone  farà  loro  fpedita  la 
ricevuta  dal  Direttore  a  ciò  deputato  vedo- 
ve paffato  detto  tempo  non  abbiano  i  mede- 
fimi  adempito,  incorreranno  irremifsibilmen- 
te  nella  fijdetta  pena . 

L  X  I  X. 
Per  la  condanna,  edefecuzìone  delle  pe- 
ne, e  multe  come  fopra applicabili  alFOfpe- 
dale  contro  ì  contraventori  nel  fovrafcritto 
Capo  potranno  gli  flefli  Direttori  agireano. 
medeil'Ofpedale,  ed  intervenire  in  perfona 
propria,  òdi  legitimo  Procuratore,  tanto  in 
giudicio,  che  fuori ,  per  dare  le  opportune 
inflanze  per  il  procedimento  ,  condanna  ,  e 
pagamento  delle  medefime,  e  ciò  avanti  i 
refpettivi  loro  Giudici  ,  ò  Magi  (irati  ,  in 
modo  però  che  abbiano  a  procedere  fom- 
mariamente,  e  fenza  formalità  di  proceflb  > 
con  defferire  alle  prove  fommarie delle  par- 
ti 5  e  per  gl'intereffi  civili  dependenti  da*  con- 
tratti ,  (tipulazioni  5  tranfazioni  ,  ed  altre 
Scritture  ,  potranno  i  Direttori  in  perfona 
del  Procuratore  da  loro  deputato  legitima- 
mente  comparire  avanti  il  Senato ,  e  dare 
le  loro  inftanze  fino  a  Ila  Sentenza  definitiva, 
efua  efecuzioneinclufivamente^  e  per  efl'e 

.   cau(e 
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caufe  goderà  detto  Ofpedale  del  beneficio  de 
Poveri  alla  forma  de'  noftri  Editti  5  e  di 
quelli  de' noftri  Reali  Predeceflbri. 

L. 

Trovandofi  Teftamenti,  ò  altre  difpofi- 
zìoni  di  ultima  volontà  con  lafcite  a  favore 
de' Poveri  in  generale,  e  indefinitamente  9 
dichiariamo  dover  effe  lafcite,  e  donazioni 
appartenere  all' Ofpedale,  come  rapprefen" 
tante  la  Perfona  de'  Poveri  in  generale ,  in 
modo,  che  potranno  i  Direttori  dare  le  op- 
portune inftanze  per  la  confecuzlone  delle 
tnedefimc  a  condizione  ,  che  facciano  fodis- 
farea  pefi  ingiunti  In  effe  difpofizioni  fecon- 
do la  volontà  de'  Teftatori. 

L  L 

Potrà  la  Congregazione  generale,  per  fa- 
cilitare la  puntual'efecuzione  di  quanto  fopra 
abbiamo  difpofto  ,  ftabilire  quelle  regole  9 
che  ftimerà  più  convenienti,  maffimamenre 
per  il  governo  economico  interno,  ed  efter- 
no  deir  Ofpedale  5  e  quando  fi  credeflfe  ne- 
ceffario  di  aggiungere  qualche  altra  deter- 
minazione, alla  quale  non  fi  foffe  baftante- 
mente  proveduto, e  foffe  independente  dal- 
la fudetta  Economia  ,  dovranno  ricorrere 
da  noi ,  accioche  vi  prò  vediamo  j  fecondo 

refi- 
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I^efigenza  de'cafi,  e  delle  congiunture. 

L  I  I. 
Affinchè  poffano  più  efattamenre  ofTer- 
varfi  le  regole  5  e  llabiliinenti  fovra  prefcritri) 
maffime  in  riguardo  de'  Poveri  jche  faranno 
rinchiufi  nell'  Ofpedale concediamo  a'fudet- 
ti  Direttori  ogni  podeltà,  ed  autorità  di  di- 
rìgere 5  correggere ,  e  ca(tigare  detti  Poveri, 
al  qual  effetto  permettiamo  di  avere   loro 
prigioni  indetto  Spedale,  eziandio  con  cep- 
pi, e  manette  per  valerfene  contro  quei  Po- 
veri, che  faranno  difubbidienti ,  mal  coffu- 
maci,edircoli,  e  di  devenire  contro  de'  me- 
defimi  a  sferzate,  e  digiuni  in  pane,  &  ac- 
qua ,  precedenti  però  le  replicate  ammoni- 
zioni ,  e  correzioni  de'  Rettori ,  Capellani , 
ed  Officiali,  che  confidiamo  fiano  Tempre 
per  u(are  ogni  moderazione  ,  e  di  quella  ca- 
rità, che  devono  avere,avuto  particolarmente 
riguardo  alle  circoffanze  de'cafijcd  ove  e(fi 
Poveri ,  non  ottanti  lefudette  correzioni,  e 
cadighi  fi  rendeffero  pertinaci  ,  ed  incorre- 
gibili ,  ò  pure  cometteflero  delitto,  per  cui 
avelTe  luogo  a  maggior  pena  della  detta  pri- 
gionìa ,  sferzate,  e  limili  mortificazioni ,  vo- 
lendo noi ,  che  il  Senato  noflro  vi  eferc-ti 
ogni  (uà  giurjldizione  j  edautorità,  come  in 

M  iuo- 
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luogo  ,  in  cui  deve  fingolarmente  regnare 
la  giuftizìa,  faranno  però  quelli ,  e  qualfì  vo- 
glia altri  delinquenti,  che  fi  trovino  in  detto 
Spedale  da'fudettì  Direttori  fatti  confegna- 
re  5  e  rimettere  alle  Carceri  Senatorie,  prece- 
dente r  avifo  da  darne  al  Primo  Prefidente, 
ò  Regente  in  fua  abfenza  il  detto  Senato, 
affinchè  fia  loro  formato  un  Proceffo,  e  ca- 
ligati a  dovere,  conforme  a  ragione,  e  giù- 
ftizia  ,  fomminiftrando  effi  Direttori  le  pro- 
ve degliecce&i,  e  delitti,  che  vi  fi  faranno 
Gommefsi. 

L  I  I  L 
•  Proibiamo  a  tutti  i  Poveri ,  quali  faran- 
no accettati,  e  ricoverati  nelT  Olpedale,  di 
fiiggire  ,  òabfentarfi  da  effofenza  licenza  in 
^fcritto  della  Congregazione ,  (òtto  pena  dell' 
arredo  in  qualfifia  luogo  de'noftri Stati,  nel 
quale  poteffe  ritrovarfi,alla  femplice  richie- 
Ita  della  Congregazione  fudetta  ,  mandan- 
do ad  ogni  Giudice,  ed  Officiale  di  proce- 
der ad  ogn  inftanza  della  medefima  a  detto 
arreilo,  e  di  fare,  che  vengano  reftituiti  a 
detto  Spedale  per  fublre  que'  caftighi,  che 
meglio  parerà  a  detta  Congregazione ,  ed 
altri  arbitrar),  come  infra.Proibiamo  in  oltre 
aqualfivoglia  perfona  di  dar  ricetto,  e  rico- 
vero 
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vero  alli  medemì  fuggitivi  5  d'  accomprar 
abiti  5  e  qualfìfia  altra cofa  perefsi  fuggitivi 
efportata,  riconofciute  che  effe  faranno  pro- 
prie dell^Ofpedale,  lotto  le  pene  arbitrarie  ai 
Senato  noltro  .  Ordiniamo  inoltre  ad  ogn' 
uno  5  che  aveffe  notizia  5  ò  in  qualfi voglia 
modo  foffe  informato  del  luogo,  nel  quale 
poteffs  effer  alcuno  de'medemi  Poveri  fug- 
gitivi, come  anche  chi  aveffe  accomprato , 
ò  in  qualfìvoglia  maniera  trattenefse  veflitì, 
ò  altre  cofe  efportate  come  fovra,  di  quelli, 
e  quelle  fubito  denunciare ,  ed  indicare  a  det- 
ta Congregazione,  acciò (i  pò ffa procedere, 
come  meglio  (limerà,  fotto  le  llefse  pene  al 
Senato  noftro  arbitrarie. 

L  1  V. 
Finalmente  le  Rego!e,che  richiedono  una 
più  efatta  ofservanza,  e  ch'efortiamo  ,  rac- 
comandiamo, e  ffrettamente incarichiamo, 
accioche fiano  con  ogni  puntualità,  zelo,  e 
fervore  praticate,  fono  le  feguenti .  Cioè  . 
Che  la  mendicità  fia  perpetuamente  sban- 
dita, ne  più  s'introduca  nella  Città  ,  men- 
tre incomincierebbe  a  declinare  il  manteni- 
mento deirOfpedale ,  quando  ricomiuciafse 
l' abufo  della  pubblica  mendicità. 

M  2  Che 
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Che  il  fervizlodi  Dio  (ìa  fatto  con  tutta 
efatezza,  e  che  2,\i  OfficiaH  domeltici  fiano 
divoti 5  modelli,  ed  efemplari,  ed  i  Pove- 
ri ben  educati,  e  ben  iltruiti. 

Che  fi  confervi  ogni  maggior  pulitezza, 
e  nettezza,  sì  negli  abiti,  che  in  ogni  parte 
della  Cafa,  poiché  una  tal  pulitezza  pro- 
cura molte  limofine,  contribuifcealla  fanità 
de'  Poveri ,  e  piace  generalmente  a  tutti . 

Che  r  Ebdomadario  ,  i  Vifitatori,  egli 
altri  impiegati  nel  fervizio  di  detto  Spedale 
fodisfaccino  efattamente  al  loro  dovere. 

Quali  fudetti  Capitoli ,  come  parte  del 
prefente  noltro Editto,  vogliamo,  che  deb- 
bano ofservarfi  fecondo  la  torma  ,  mente,  e 
tenore, incaricando fpecialmente  gli  Avoca- 
,.ti ,  e  Procuratori  generali,  e  Patrimoniali  , 
di  tenervi  mano  ,  con  far  le  loro  parti,  ap- 
prefso  gli  noflri  Magi  (Irati ,  e  Miniftri  con 
dare  a  noi  avvifo ,  in  cafo  d' inofservanza,  ben 
perfuafi,  che  tutti  i  Magiftrati  ,  Miniltri  , 
Cavaglieri,  Vafsalli, e  Cittadini  noftri,vo- 
lontieri,&: di  buon  animo  coopereranno, ed 
aiuteranno  a  mifura  della  loro  poffibilità 
queft' Opera  così  (anta,  ad  onore  ,  e  gloria 
di  Dionoftro  Signore  j  e  della  Vergine  San* 
'  tiflTx' 
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tiffima  Protettrice  della  medefimaya  bene-» 
ficio  univerfale  d'cfsa .  Mandiamo  finalmen- 
te a'  nolbi  Mi  «filtrati  di  Senato,  e  Came- 
ra di  regitlrareil  prefonce  con  li  fudetti  Ik- 
tiiti,  e  regolamenti,  chetal'énoltramente. 
Dat.  alla  Veairìa  li  diecifetce  Aprile  Tan- 
no del  Signore  mille  fettecento  diecifette  j  & 
de!  Regno  nollro  il  quarto. 

V.  AMEDEO. 

Locus  ^  Sigilli • 

V.  Cavoretto  d'ordine  di  S.M. 
V.  Gropello. 

Reg.  Avenat.  Dep.  provif. 


LA    CAMERA   DE  CONTI 

di  Sua  Maeflà. 

AD  ognuno  fxa  manìfeflo ,  che  veduto  per 
ISLoì  /'  Editto  foprafcrhto  ,  de//i  1 7. 
aprile  corrente  di  proprio  pugno  di  S.M- firma- 
to^ debitamente  spedito  j  ftgtllato  j  e  fottofcritto 

Tiay^ 
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^ayberti  per  il  regolamento  ^  e  cofìttu^ione 
dell'  Ospedale  generale  della  Carità  .  Ed  udito 
nelle  fue  Conchtfwni  il  Sig»  Barone  5  e  Comen- 
datore  D-  Francesco  Emanuel  Comoto  fofti- 
tuito  Trocurator  Generale  y  a  cui  è  flato  co- 
municato )  e  fuo  tenor  e onft derato  :  Abbiamo 
(  per  quanto  a  quefto  Magiflratofpetta  )  man- 
dato 5  e  per  le  predenti  mandiamo  regiftrarfi 
il  ?nede/two  Editto ne"^egiflri  noflri  Camera- 
li ^per  avervi  ricorfo  fecondo  gli  occorrenti  y 
In  fede  del  che  abbiamo  concede  le  presentì 
dal  Signor  Control  or  e  5  e  Se  ere  taro  di  Sta- 
to-^  e  di  Finanze  di  detta  S.  M.  in  queflo 
Magijlrato  fottofcritte .  Dat»  in  Torino  li  ven' 
ti  fei  Aprile  mille  Settecento  diecijette . 

Per  detta  Regia  Camera. 

*  figillate,  e  fottofcritte 


l^iccardi  P.  '^eg. 


Cafliiilione. 


'£> 


IL  SENATO  DI  SUA  MAESTÀ' 

in  Torino  fedente. 

AD  ogn  uno  fia  manifefto  5  che  viflo  per 
ISLoi  ^eletto  il  foprafcritto  Editto  dat. 

alla 
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alJa  Veneri  a  '^eale  li  diecì^ette  Aprile  orjcor^ 
fo  di  proprio  pugno  di  Sua  Maeftà  firmato  y 
debitamtnte  fpedito  ^  figillato  j  e  jottofcritto 
l{ayl?erti^  con  li  Statuti^  e  Confi itu^ioni  in 
detto  Editto  incerte  per  il  regolamento  de  IT  Os- 
pedale generale  {otto  ti  titolo  ,  e  latrocinio 
della  Vergine  Santifflma  della  Carità  :    il 
tenore  d  effo  ccnfiderato  ^  ed  udito  nelle  fue 
Conclufioni  il  Signor  Barone  ^  e  Comendato* 
re  D'  Francesco  Emanuel  Comoto  Softituito 
Procuratore  Generale  jà  cui   è  fiato  comuni' 
caio  5  abbiamo  per  quanto  a  noi  spetta ,  man- 
dato ,  e  per  le  predenti  mandiamo  regiftrarfi  il 
mede  fimo  Editto   ne  T\egifiri  nofiri  5  per  aver- 
vi negli  opportuni  raccordo .  Dat,  in  Torino  li 
fette  Maggio  mille  Settecento  die  civette  * . 

Per  detto  Eccellentiffimo 
Reale  Senato. 

Sigillate  5  e  fottofcritte 
Bianchetti* 


CA. 
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C  A  P  O    V  I. 

L'  Entrata  certa ,  e  incerta  dell*  Ofp}%to 
pibblìco  de  Vovert  dì  Torino. 

IL  primo  Capitale  di  quelVOfpizìo  con- 
fitte nell'antica  fondazione 5  e  dotazione 
del  medefimo,  con  altri  fondi  5  e  legati  fatti 
dapoi  da  diverfi  Benefattori  :  ma  per- 
che tutto  quefto  per  le  grandiffime  fpefe  ^ 
eh'  e  convenuto  tare  ne'  palTati  di(a(tri  di 
guerra  5  e  di  careitia  ,  fi  è  ridotto  a  fegno  , 
che  non  e  di  gran  lunga  fufficJente  ad  alimen- 
tare un  sì  gran  numero  de  Poveri,  così  abi- 
tanti dentro  lo  Spedale,  come  fuori  d'  efTo 
nella  Città  y  e  molto  meno  per  fupplire  al 
maggiore  difpendio  ,che  porta  il  nuovo  Re. 
gelamento  per  mantenere  quell'Opera  con 
quell'ordine,  pulitezza,  e  decoro,  che  vie- 
ne prefcritto  dal  nuovo  Editto  di  Sua  Mae- 
ftà,  quindi  e,  che  il  m 'gì ior fondo,  che  re- 
ità airorpizio  ,  fi  riduce  alla  generofa  ,  e 
pia  liberalità  della  medefima  Maefià  ,  che 
oltre  le  groffe  fomme  dare  aH'Ofpedale  in 
diverfe  occafioni,  ha  Itabihto,  e  aflegnato 

uà 
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un'annuo  confiderabile  fovvenimento  in  da- 
nari, e  in  grano  ,  e  un  altro  ancora  più  con 
fiderabile,  che  è  il  fuo  Reale  Patrocinio, 
e  Protezione,  da  cui  ne  derivano  all'Ofpi- 
zio  grandi  fuflldj ,  e  vantaggi  .  Viene  an- 
cora accrefciuto  quello  primo  Capitale  dalle 
larghe  limofine  della  Regina  ,  di  Madama 
Reale ,  e  di  tutti  i  Principi  del  Real  San- 
gue, che  ficome  in  quella  nuova  erezione 
hanno  (egnalata  la  loro  carità  in  modo  (in- 
goiare a  beneficio  di  quell'Opera,  così  han- 
no dato  alla  medefima  un  pegno  infallibile 
di  benefica  continuazione  in  avvenire .  S'ag. 
giunge  a  tutto  ciò  la  fingolariflìma  propen- 
fione  de*  Signori  Sindici  ,  e  Configlieri  di 
quefta  Città  al  fo (lenta mento diqueft'Ofpi- 
zìo,  per  cui  già  più  volte  han  fatta  unafpon- 
tanea  ,  ed  egregia  contribuzione  tanto  in 
danari,  che  in  grano.  Oltre  di  ciò  molte 
Cafe  Religio(è,  e  molti  Cittadini  hanno  Af- 
fate limofine  certe ,  che  fervono  ad  ingrolTa. 
re  quedo  Capitale. 

11  fecondo  fi  cava  da'  lavori  de'  Poveri 
occupati  cialcuno  fecondo  la  fua  abilità,  non 
intendendo  la  Maeflà  Sua   di  nudrirli  nell 
ozio  con  le  liberalità  (Iraordinarie  5  che  ella 
fa  5  ma  dar  loro  occafione  di  poter  altresìn 

N  man- 
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mangiare  una  picciola  parte  del  frutto  del. 
le  loro  mani  5  che  dal  Profeta  fi  mette  in 
conto  di  benedizione:  Labores  mammmttta' 
rum  qma  manducabìs  j  beatus  es  -^(^  ben&  ti" 
hi  er'it . 

II  terzo  fi  cava  dalle  cerche  5  che  i  Signo- 
ri Deputati  della  Congregazione  faranno 
per  fé  (leflì,  òper  mezzo  d'altri  di  tempo 
in  tempo  per  le  cafe^e  ogni  giorno  alle  por- 
te delle  Chiefe  ;  le  quali  cerche  crefcono  in 
abbondanza  )  da  che  gli  abitanti  fono  certi  , 
che  i  Poveri  non  hanno  più  la  libertà  di  ve- 
.nire  loiO  a  domandare  con  importunità  lali- 
mofina . 

Il  quarto  dipende  dalle  cadette  pofte  dal- 
la Congregazione  nelle  Chiefe,  e  da  porfi 
^in  altri  luoghi  5  ove  giudicherà  a  propofito, 
fi  come  da  quelle  ,  che  i  particolari  po- 
tranno metter  nel  le  proprie  cafe,  fecondo  il 
confi^I'o  di  S.  Gio.  Crifoftomo  5  il  quale 
elbrta  tutti  a  fare  nella  fuacafa  una  canetta 
per  1)  Poveri  5  a  collocarla  nel  luogo  5  ove  fi 
ftà  a  far  orazione  5  e  a  mettervi  la  limofina 
ogni  volta,  e  prima:  che  chi  l'avrà  ,  rende- 
rà la  fua  preghiera  efficace  9  avrà  un'arma 
per  difenderfi  contro  il  Demonio,  e  fé  farà 
pofta  vicino  al  letto,  pafferà  la  notte  quieta> 

e 
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e  fenza  fogni.  V  auperum  arcui am  domi  faci  a- 
mns  ^  &  juxtà  /ocum^  in  quo  flas  orans  -^fita 
jt  ^  &  quoties  ad  orandum  fueris  ingrejjus  y 
depone  primùm  eìeemofinam  5  ^  tunc  emine 
^recatwnem ,  (^  ficut  nolueris  manibus  illotis 
ad  orandum  accedere'^  ftcneque  ab^que  eleemo' 
fina*  TSLam  fi  Evangelium  quidem  fufpende- 
ris  nihil  faciens  'y  nonadeò  magnam  accipies 
utilitatem.  Hanc  autem  habens  arcui aìn  ha- 
bes  arma  adversùs  diabolum  5  precationem 
reddis  alatam  ^  fanHam  domum  conftruis  y  qua 
habet  alimenta  T^egis  intus  recondita*  Ideò 
&  juxta  leHumfita  fit  arcula^^  noxque  nulli s^ 
perturbabitur  vifis  5  ^  infomnijs . 

Finalmente )  il  maggior,  e  principale  af- 
fegnamentodi  qnelto  Ofpizio  e  quello  della 
Providenza  Divina  5  la  quale  fé  nudrifce  gì' 
Infetti  5  e  animali  più  piccoli  della  terra  5  co- 
me potrà  lafcìare  in  abbandono,  e  fenza  aiuto 
i  Poveri  5  che  fono  membri,  e  figliuoli  più 
amati  di  Gesù  Crifto,  dati  in  (uà  guardia? 
Tibi  dereliBus  eft  pauper  ^  orphano  tu  eris 
ad j  ut  or . 

QLiefta  Divina  Providenza  ha  date  a  Sua 
Maertà  quelle  vifcere  di  mifericordia  verfoi 
Poveri,  e  gli  ha  infpirata  la  grand* imprefa 
fdi  quelVOfpizio,  impedirà,  che  fi  raffreddi 

N  2  la    ^ 
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la  carità  degli  abitanti ,  tenendo  loro  ricor- 
data r  obbligazione  infolubile  ,  eh'  ella  ha 
impofto  a  i  Ricchi  di  fovvenire  a'  Poveri  , 
che  fonofotto  la  fua  cura  y  le  benedizioni  , 
che  piove  (òpra  chi  adempie  bene  queit' of- 
ficio 3  e  le  difgraz'.e,  che  manda  a  chi  fcioc- 
ca mente  il  trafcura. 

Gli  abitanti  ammaeflrati  dalla  medefima 
Pr ovidenza ,  accefi daHefempio  di  Sua Ma- 
eflà,  ficuri  per  altro  del  buon' ufo  5  ed  impie- 
go del'e  loro  limofinej  e  liberi  dalla  folla,  e 
importunità  de'  mendici ,  oziolì ,  e  vagabon- 
di,  contribuiranno  volentieri,  e  con  gudo  tut- 
to infieme  quellojche  innanzi  davano  a  minu- 
to 

Oliando  vedranno  qualche  volta  Tanno 
.alla  porta  delle  cafe  loro  i  Deputati  della 
Congregazione  per  pigliar  le  limofine,  lì  ri- 
corderanno della  pratica  de*  primi  Fedeli,  i 
quali,  per  rapporto  di  Tertulliano,  metteva- 
no ogni  mefe  qualche  danaro  da  parte^  per 
fo^  levarne  i  Poveri . 

Net  vedere  alle  porte  del  le  Chiefe  le  Do- 
meniche, e  gli  altri  giorni  ì  cercatori  delF 
Ofpizio  pubblico,  feguiteranno  il  Configlio 
di  S.  Paolo ,  che  eforta  ciafcuno  a  volere  ogni 
fettimana  riporre  qnel  y  che  gli  piacerà  per 

li 
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li  Poveri.  Unufqmfque  veflmm  per  JtnguU 
Sabbata  qiiod  placuerit  apud  p  reponat  j  ut 
€um  venero  t  ime  col  le  B(je  fianf* 

Vedendo  le  cafferte  delle  limofine  porte 
all'entrar  delle  Chiefe,  fi  ricorderanno  del- 
le parole  diS.  Ciprianoad  una  Matrona  del 
filo  tempo  ricca,  e  non  caritativa .  Tu  Tei  ric- 
ca, dice  il  Santo,  e  credi  tu  celebrare  il  Sa- 
crifìcio degnaiTiente  ,  ancorché  punto  non 
guardi  a!  luogo,  dove  fi  mettono  le  offerte  , 
eie  limofine  ?  Locuples  ,  éf  dives  es  ,  C^* 
Dominumn  celebrare  te  ere  di  s -^  qua  (  orbo- 
nani  cmnmò  non  refp/r/s  ?  e  così  faranno  la 
Jimofina  per  non  efporfi  al  pencolo  d'un  fimi- 
gliante  rimprovero. 

Sovverrà  loro  ,  che  la  limofina  difiingue 
J' eletto  dal  reprobo  ,  per  ft-nt^mento  di  S. 
Profpe'o:  eh' e  il  culto,  che  Iddio  più  gra- 
difce  della  fua  creatura  ,  e  FoiTequio,  del 
quale  più  fi  diletta,  fecondoS.  Gregoriodi 
Nazianzo  :  e  che  i  beni ,  onde  fi  cava  perfa- 
re  la  carità ,  non  vengono  meno  j  al  parere  di 
S.  Cipriano. 

E  finalmente,  fi  ricorderanno,  che  il  li* 
mofiniere  vive  felice,  e  muore  contento,  di- 
ce S.  Agoflino,  Felix  vhit  ^&  fecurusmo- 
YÌtur.  Vive  felice  per  le  benedizioni  ,  che 

Iddio 
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Iddio  fpande  fopra  la  fua  perfona  5  fopra  la 
fila  famiglia,  e  fopra  ì  fuoi  beni:  e  muore 
contento  per  la  confolazione  ,  che  riceve 
dalla  fpe  anza,  che  avendo  egli  efercitata 
la  mifer  cordia  verfo  1  Poveri  ,  fia  in  quel 
punto  per  trovare  un  Giudice  mifericordio- 


LA 
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SBANDITA 

SECONDA  PARTE 

Che  contiene  le  rifpofte  alle  Obiezioni  5 
che  d*  ordinario  fi  fanno  alle  Fonda- 
zioni degh  Ofpizj  generali  della 
Carità. 


Obk'^Wìiì'i  e  rifpofle  intorno  alla  Umofina 

e   alf  O(pì%io  ptibblka 

{JePover/> 

SSEMDO^T  ne  Capiantece- 
denti  rapprefentato  il  fine,  Ivan- 
raggi  ,  iidillegnoj  e  l'eiecuzio- 
ne  d' un'  Ofpizio  pnbbUco  da'  Po- 
veri In  Torino  con  le  prime  con- 
tribuzioni farce  d^lla  fomma  beneficenza  di 
Sua  Maeftà  ,  e  dalla  pietà  d'  alcuni  Signo- 
ri particolari  5  fi  é  giudicato  neceflfario  ,  e 

op- 
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opportuno  qui  aggiungere  le  rifpoftc  ali* 
obiezioni,  che  fogliono  farfi,  e  in  generale 
dagli  Avari  per  efentarfi  dal  fare  la  limofi- 
na,  e  in  particolare contra  la  fondazione  di 
quell'Ofpizio^-  per  togliere  ogni  ragione  5  e 
ogni  pretefto,  chepotefle  intiepidire  la  cari- 
tà de  Fedeli,  e  in  certo  modo  ritardare  I' 
avanzamento  di  quell'opera  sì  utile,  e  sì  ne- 
ceflaria. 

OBIEZIONE     I. 

La  lìmo  fina  non  è  J  obbligo  . 
RISPOSTA. 

POCO  informato  è de'doverideir Uma- 
nità 5  e  della  legge  di  Dio  ,  e  degli 
Oracoli  dì  Gesù  Crilto  chiaramente  fi  mo- 
itra,  chi  fa  un'obiezione  di  queiia  forte. 

La  legge  della  natura,  fcolpita  nel  cuore 
di  tutti  gli  Uomini  ,  non  detta  ella  ,  che 
fi  facccia  da  voi  al  Proffimo  quel  che  vor- 
refte  ,  che  fi  face  (Te  a  voi  ? 

La  legge  icrittta  può  ella  fpiegarfi  piìi 
chiaramente  di  quel ,  che  fa  nel  x  v.  capo  del 
Deuteronomio,  lo  ti  ioìnando  di  allargar /a 

ma- 
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mano  al  tuo  fratello  povero  5  e  bìfogmfo  :  e  nel 
IV.  dell' Ecclefiallico  non  comanda  ella  ef- 
preffamente  V  ifleffoj  e  chiama  debito  la  li-  ^'^^'• 
mofina?  Inchina  al  povero  amorevole  l*  orec- 
chio 5  e  rendigli  quel-^  che  devi . 

La  legge  Criftìana  poi  confiderà  l'amore 
del  Proflimo,  come  un  punto  effenziale  5  e 
neceffario  achi  vuolfalvarfi:  e  come  può  , 
ditemi  di  grazia  ^  amarfi  il  Proffimo^e  non 
foccorrerlo  nelle  (uè  neceffità  ? 

Nel  giorno  del  Giudizio  univerfale  pare, 
che  Gesù  Crilto  fulminerà  la  fentenza  fola- 
mente  con  tra  le  trafgreffioni  delle  leggi  in 
favore  de'  Poveri ,  mentre  dirà  a*  Reprobi  9 
che  faranno  alla  finiflra:  Andate  maledetti 
nel  fuoco  eterno  5  perché  io  ho  avtUo  fa- 
me 5  e  voi  non  ni  avete  dato  a  mangiare  5  io 
ho  avuto  fete  -y  e  non  ni'  avete  dato  a  bere  j  io  fo- 
no flato  nudo ,  e  non  ni  avete  veflito  j  io  fono 
flato  infer?no  5  e  non  ?ni  avete  vijttato- 

S.Gregorio  Nazianzeno  fui  fine  del  fua 
fomofo  Sermone  fopra  l'amore  de  Poveri  , 
efeminando  quefla  fentenza  di  Noftro  Si- 
gnore dice,  credete  voiy  che  la  limofma  fa 
jo  fa  mente  di  lonfglio-ie  non  di  precetto -^  didi- 
vo^^ione^  e  ncn  di  necejftà  ?  ^1  certo  vorrei^ 
che  così  foffey  e  mi  di f porrei  a  crederlo  come 

O  voi 
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voi  5  PJa  w/  spaventa  quella  cacciata  de''  re- 
probi alla  fimftra ,  e  que  rimproveri ,  che  fa- 
rà loro  Gesù  Crijlo  j  non  per  furti  5  jacri/egjy 
ed  altri  fmili ,  ma  per  non  averlo  [occorro  nel- 
la perdona  de  Teveri.: 

Neir  ifteflb  fentimento  concorrono  tutti 
gli  altri  Padri  della  Chiefa,  e  dicono,  che 
quello,  che  avanza  sl"  Ricchi,  appartenga 
a  Poveri, e  il  non  darlo  fia  rilleiro  che  ru- 
barlo .  Che  difettofa  farebbe  la  Providen- 
za,  fé  non  fi  prendeflTe  penfiero  di  chi  ha 
bifogno  di  tutto.  Che  i  Ricchi, i  quali  non 
danno  a'  Poveri  il  loro  fuperfluo,  ufano  di 
quefti  beni  contro  l'intenzione  di  Dio,  che 
né  l'affoluto  Padrone  ,  e  non  ha  mai  inte- 
fo  di  darli  loro  altrimenti,  che  in  ammini- 
ftrazione,  e  con  quefta  condizione  :  e  che 
tutto  quello,  che  diamo  a'  Poveri  per  loro 
Ibrtentamento,  none  dono ^  ma  una  refti- 
tuzione,  che  loro  facciamo  . 


OBIE- 
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OBIEZIONE    IL 

TSLoì  non  abbiamo  dì  juperfluo  * 

RISPOSTA- 

BEalì  voi 5  fé  dicette  vero,  e  contenti 
del  puro  bilogne vole ,  che  dato  vi  a vef- 
le  la  Previdenza,  e  di  una  giuda  mediocri- 
tà vi  conformale  al  defiderio  di  Salomone, 
che  domandava  a  Dio  5  che  Io  rene  (Te  u^i;ual- 
mente  lontano  dalla  povertà, e  dalle  ricchez- 
ze. Vi  trovereile  in  quello  ftato  felice  re-   cap. 
•golaro  da  S.  Paolo  per  tutti  i  Fedeli  nella  ^'  ^' 
lua  prima  epidola  a  Timocheo,  avendo  noi  ra^, 
di  che  nudrìrfty  e  ve  fi  ir  fi  dobbìam  effer  con- 
tenti - 

Ma  fé  voi  dite,  che  non  avete  di  fbver- 
chio,  e  da  altri  fi  nega, chi  ne  farà  il  Giu- 
dice ?  Bifogna  ftarlene  all'Evangelio ,  e  Ge- 
sù Grido  deve  efaminare  le  voltre  fpefe,  e 
decidere, quali  fiano  le  fuperfiiue.  Ciò  fup- 
polto,  dite  di  grazia,  quel  che  voi  fpende- 
te  nel  giuoco,  nella  crapola,  nella  vanità  , 
nelloffefa  di  Dio,  fono  elle  cofe,  che  deb- 
ba quefto  favio  Giudice  menarvi  buone  ,  e 
metterle  in  conto  di  fpefe  neceffarie?  fé  egli 

O  1  efa- 
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efamini  la  vollra  abitazione, le vo (Ire cafse, 
i  veltri  mobii»  ,  la  vortra  tavola  ,  i  voftri 
abtti,  credete  voi,  che  non  trovi  da  poter- 
vi levar  di  tiulto,  fenzi  levar  punto  alla 
nece^TKà,  e  fenza  offender  la  convenienza  ? 
Efaminatevi  un  poco  voi  fte (11  fopra que- 
llo puntole  non  vogliate  efsere  dì  que'  dif- 
graziati,  che  trovano  oro,  ed  argento  per 
fare  fpefe  inucili,  ò  in  male,  e  non  hanno 
un  quattrino, quando  (ì  tratta  di  follevare  i 
Poveri,  imitando  gli  Ebrei,  i  quali  con  fo- 
glie d'alberi  onorarono  Gesù  Grido  entran- 
do inGieru(àlemme5ene  ferbarono  il  tron» 
co  per  crocifiggerlo. 

OBIEZIONE    IIL 

Siamo  poveri 
RISPOSTA^ 


QUefla  medefìma  obiezione   facevano 
gli  Avari  a  S.  Gio.  Crifoftomo ,  il 

*quale  dà  la  feguente  rifpofta  .  Io  mi 

vergogno  dì  Mentirli  parlar  così  :  quando  fi  trat' 
ta  de"*  comodi  della  vìta^  e  degl'i  ornamenti 
dì  vanità  y  ogn"  uno  ne  fa  più  j  che  non  con* 

viene 
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Viene  alla  fua  condizione ,  ed  affretta  dì  parer 
ruco ,  bene  fpefso  oltre  alle  \ue  for%e ,  ed  alla 
convenienza  :  e  fol  quando  occorre  Sovvenir  a* 
doveri  5  ft  fanno  più  mendict  de  me  de  fimi  Vo' 
veri . 

S.  Paolino  chiama  gì'  Avari  ricchi  pel 
Mondo  5  e  Poveri  per  Gesù  Crifto,  IS/lun- 
do  divires^  &  Chrifto  egentes.  Se  viene  una 
nuova  moda ,  fé  occorre  fare  una  fpefa  pel 
Mondo,  i  medefimi  Poveri  vogliono  far 
da  ricchi  :  ma  fé  far  deefi  la  limofina ,  i  Ric- 
chi fono  poveri ,  e  parlano  co!  linguaggio 
de'  Poveri,  che  in  qualfivoglia  altra  occa- 
fione  li  farebbe  arroflìre.  Ma  voglio  conce- 
dervi, che  fiate  poveri,    date  la  lunofina 
per  diventar  ricchi ,  e  vi  afficuro,  che  non 
troverete  mai  un  fegreto  più  certo  di  que- 
fto ,  ars  artium  quaiìuofi^mia  efi  eleemofyna.  crifofì, 
I^e  terre,  le  calè,  i  banchi  rendono  quattro,  ^^''";^ 
ò  cmque  per  cento,  ma  fi  gnadai^^na  afsai  v^"/-, 
più  con  la  limoiMa,eisenaoli  Iddio  obliga- 
to  a  pagar  cento  per  uno,  Deus  acàpit unum  sn.^i, 
4id  centum . 

In  fomma  niuno  e  tanto  povero, che  non 
pofsa  (omminifcrare,  fecondo  il  fuo  ftato  9 
qualche  cofa  a'  bifognofi;  tanto  più,  che  il 
Signor'  Iddio  fi  dichiara  nelF  Evangelio  di 

rice- 
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ricevere  volentieri  anco  un  bicchiero  d'acqua 
frefca  da  chi  non  può  dar  altro, come  fetof- 
fe  una  grande  limofina^  poiché,  come  dice 
S.  Agoftino,  Iddio  non  tanto  riguarda  la 
cofà  5  che  fi  dà ,  quanto  l'affetto ,  col  quale 
li  dà  5  non  qiiantum ,  {ed  ex  quanto  - 

OBIEZIONE     IV. 

'N.oì  abbiamo  una  gran  famìglia^ 
RISPOSTA- 

'E  quindi  conchiudere  voIetCjche  voi  norx 

fiate  obbligati  a  far  la  limofina,  S.  Ci- 

P^^  ^  priano  ne  tira  una  conclusone  del  tutto  con- 
Eorcmof.  traria^  che  chi  ha  molti  figliuoli  debba  far 
*''^°^^'  moltelimofine,  e  la  ragione  fua  è,  perche 
^ono  molti  quelli  y  per  lì  quali  egli  deve  prega- 
re y  de  quali  fi  ha  da  Sodisfare  a  peccati  y  / 
hanno  da  purgar  le  confcien^e  y  e  da  liberar 
Faniìne^  Così  voi  dovete  accrefcer  ia  limo- 
fina,  fecondo  che  vi  crefce  il  numero  de'fi. 
gl  uoli ,  e  al  nafcer  del  primo, col  quale  Id. 
diO  benedìil  voftro  matrimonio,  aumentar, 
la,  al  iecondo>  raddoppiarla, e  triplicarla^ 
ai  terzo;  imitando  Giobbe)  il  quale  ha  ven- 
do 
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do  fette  figlinoli  mafchi  5  e  tré  femlne  5  altre- 
tante  Oltie  offeriva  pereffi.  Parvi  ragio- 
nevole,  che crefcendo  la  voltra  famìglia,  !a 
voftra  carità  fcemi  ?  Seguitate  più  tofto  il 
configlio  di  S.  Agoflino  :  Chi  ha  un  fig/iuo. 
Io  f  die' egli)  conti  Gesù  Criflo  pel  fecondo  y 
€  chi  ne  ha  due  5  pel  ter^o .  Ma  chi  ne  ha  die- 
ci 5  fi  dimenticherà  egli  di  Gesù  Cri  fio  ?  Se 
ne  guardi  (  foggiungendo  quello  Santo  Dot- 
tore) ma  lametta  in  luogo  de  lì  unde  cimo  ^^  e 
gli  dia  nella  perdona  de  Voveri  quel  'y  eh'  egli 
spenderebbe  per  ì  undecimo  figliuolo  5  e  Gesù 
Chriflo  farà  a  tutti  gli  altri  in  luogo  di  fra- 
tello 5  prendendogli  [otto  la  fua  protezione  j  ^ 
colmando  tutta  la  e  afa  di  benedi%ioni . 

OBIEZIONE     V. 

/  tempi  fono  cattivi* 
RISPOSTA. 

A  Che  5  e  come  fi  conofce  la  malvagità 
de' tempi  ?  Le  Dame,  le  zitelle,  e 
altre  5  hanno  eie  diminuite  le  gale?  Si  giuo- 
capiù  di  rado?  fono  meno  frequentate  le  of- 
terie?  fi  fa  men  buona  tavola,  e  fi  vive  eoa 
maggior  parfimonia  ?  E 
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E  per  chi  i  tempi  fonocartivi,  fé  non  per 
li  Poveri?  Sono  cattivi  per  que' poveri  Re- 
ligiofijche  hanno  lalciato  tutto  per  l'amor 
di  Dio  3  che  per  la  loro  vita  Tanta ,  e  difinte- 
refl'ata  fono  veramente  i  membri  di  Gesù 
Criito  5  e  gfimitatori della  fiia  povertà,  che 
mentre  voi  (htefopra  un  letto  ditlefi,  e  fe- 
polti  in  un  profondo  fonno ,  iuterrompono  il 
loro,  e  padano  il  tempo  in  orazioni,  tratte- 
nendo la  giultizia  di  Dio ,  che  voi  irritate  co' 
voftri  eccedi. 

Sono  cattivi  per  que' poveri  Infermi,  che 
languenti,  e  tremanti  per  la  febbre  fopraun 
poco  di  paglia  in  una  capanna, ò in  cantone 
di  qualche  tìalla,non  hanno  alcuno,  che  lo- 
ro affilia. 

Sono  cattivi  per  que' poveri  vergognofi  y 
che  per  roflbre ,  e  decoro  non  ardifcono  men- 
dicare il  pane  pubblicamente,  e  per  quelle 
miferabili  fanciulle  di  cond  zione  onorala  , 
le  quali  muojono  di  neceffità  ,  che  fi  veigo- 
gnanodi  palefare  . 

Sono  cattivi  per  tanti  poveri  vecchi,  per 
tanti  orfani,  etan^e  vedove  defolate ,  e  cari- 
che di  figliuoli,  eh' elle  non  poflono  ajuca- 
re. 

Ma  che  i  tempi  fiano  cattivi  per  voi,  che 

fece 
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feteben  pafciuti  5ben  vediti ,  e  ben  alloggia, 
ti  5 quefto  non  fi  può  intendere/  e  fé  tuttavia 
v'oltinate  a  voler  foftenere  la  malvagità  de' 
tempi  5  vi  fi  rifponde  con  S  Girolamo,  che  ne  incap.^. 
cagione  la  vofira  avarizia .  Se  il  Cielo  (  dice  ^^^^"'^'^ 
quello  Padre^  non  piove  fopra  i  voftri  campii 
fé  la  grandine  defola  ,  e  difperde  le  voftre  ri- 
colte, fé  le  nebbie  abbrucciano  le  voflre  vi- 
gne j  fé  viene  qualche  careftia ,  qualche  pefte, 
ò  qualche  altro  infortunio  pubblico,  dite  pu- 
re 5  che  quefti  fono  effetti  dell'  indignazione  di 
Dio  per  li  mali  trattamenti  5  eh'  egli  riceve 
nella  perfona  de'  Poveri . 

In  conclufione,fe  i  tempi  fono  cattivi,  a 
voiftàil  farli  migliori  con  le  limofine,  e  con 
levar  alla  vofira  fpefa  il  fuperfluo  ,  per  darlo 
a'  Poveri ,  per  cui  veramente  i  tempi  fono 
cattivi. 

OBIEZIONE    VI. 

Le  mpofi%}om ,  e  grave^x?  pM/iche  fono 
grandi  ^  e  fi  riscuotono  con  rigore. 


A 


RISPOSTA. 

Quefta  obiezione  rifponde  S.  G  io.  Cri- 
P  folto. 
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foftomo  dicendo  55  Forfè  perché  fi  è  avuta  la 
35  bontà  dì  nonforz.arvi  afarlalimofina^  traf- 
),curate  di  pagar  quello  debito?ez.iandio  che 
>>i  voftri  campi  non  abbiano  prodotto  alcun 
35  frutto  3  pagate  al  Pubblico  ciò,  che  dovete,, 
35perforzii5e  nonarditecontradìre^e  a  Ge- 
33SLiCrifto3  Ré  manfi.ieto>.e  pacifico,  che  fola 
53 VL  chiede  qulche  cofa  in  teaìpodiabbon- 
35  danza  3  e  di  fertilità  3  non  vi  degnate  né  an- 
35  che  rifpondere  con  cortefia  3  e  piacevolez.- 
35  za?  E  chi  vi  lai  vera  da  tormenti  3  e  dalle 
33  pene  avvenire  ?  Neffun  a!  certo .  Ora  fé  per 
53 le  pene  prefent^e  tranfitorie>  voi  fete  tan- 
33todi]igentÌ3e  puntuali  nel  fodisfarealletal- 
33  fty  e  gravezze  pubbliche 3  ricordivi  di  quel- 
33  le  futu'e  affai  maggiori  3  e  più  fiere,  effendo 
33  di  fuoco  eternoje  non  di  una  femplice  prigio- 
53ne.  Per  queffe ragioni  (conchiude  il  Santo) 
33  prima  diamo  a' Poveri  queltotributo  3.  cha 
3,  e  piùfacile  a  fodisfarfi  degli  altri  3e  fodis- 
33fatta  ciapportaun  bene3,  e  premio  maggio 
,3,re5enonfodisfatt0  3  un  maie^  e  fupplicio 
3,,ma^giore3einfinito.  Se  poi  opponete  ("  d  i- 
33ceegl')che  voi  avete  da  mantenere  tanti 
33foldatÌ3  perché  vi  difendano  da  voffri  ne-^ 
^3  mici  3  confiderate  parimente  il  groffo  efer- 
33  to  de  Poveri  3  che  fono  pronti  a  farguerra, 

e 
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55  e  dar  una  pericolofa  battaglia  per  voftra  di- 
^jfefa.  Perquel  poco  foldo,  che  ricevono  da 
5)  voi  3  vi  guadagneranno  con  le  loro  preghie- 
55  re  la  grazia  5  e  protezione  di  Dio  5  e  vi  Jibe- 
35 reranno  dagli  aflalti^e  dall' imbofcate  de* 
55  Demonj  5a{rai  più  da  temere , che  i  barba- 
5, ri:  indebolendole  forze  del  Diavolo  loro 
55capo  jevoflro  più  crudele  nemico  permo- 
55  do ,  che  non  pofla  impadronirlì  della  voftra 
55  anima  .  Pertanto  vedendo  giornalmente  j 
^5  che  quelli  valorofi  foldati  pregano  5  e  inter- 
^y  cedono  per  voi  appreflb  il  Ré,  non  trattenete 
55  loro  gli  alimenti ,  e  la  paga  dovuta  come  un 
55  legitimo  tributo.  Queito  noftro  Ré  clemen- 

^  j^tiflimo  non  rifcuotecon  violenza ,  ma  riceve 
55 quel, che  (e  gli  ofFerifce  di  buona  voglia  9 

'55  eziandìo  che  fia  poco  5  neufa  forza ,  e  rigo- 
55 re,  fé  alcunoindugia  lungamente  a  portar- 
55 lo  5  da  qualche  neceflìtà  impedirò  .  Non 
55 abufiamo  dunque  della  fua  bontà  jemiferi- 
55 cordia 5  ma  cerchiamo  di  meritarci 5  nonio 
55fdegno5  la  morte  5  i  tormenti ,  e  le  pene  , 
55  ma  la  falute  5  la  vita  5  la  gloria  5  e  le  corone . 


P  2  OEIE- 
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O  B  I  E  Z  I  O  N  E    V  I  I. 

La  lìmofma  e'  impoverirebbe  • 
RISPOSTA. 

D.\  L  principio  del  Mondo  voi  farefte 
il  primo,  che  la  limofina  avefle  impo- 

xZ.zi.c.  veriro,e  il  primo, al  quale  Iddioaveffe  man- 
cato di  parola ,  avendo  egli  promeflb  chiara- 
mente, ùitchi  fa  la  Jimofina  al  povero  ^^  non 
caderà  maim  bisogno  y  ciò  egli  farà  come  un 
orto  inaffiato ,  an'^f  una  fonte ,  e  vena  d'acqua 

ud.  vìva^  che  non  mancherà  mai'',  che  non  abban» 
donerà  mai  i  figliuoli  d' unVadre  caritativo  _,• 
che  il  limofmiere  dà  ad  ufura  al  Signor  Iddioy 
Uguale  gli  renderà  cento  per  uno . 

Quelli  ,  che  temono  impoverire  per  la 

Sp.'^yl^iimolìnajdiceS.  Caflìano,  credono, che  Id- 
dio ò  manchi  di  fede,  ò  di  ricchezze,  ò  che 
fia  mentitore,  ò  povero.  Il  credere,  che  Id- 
dio manchi  di  parola  ,  è  belkmmia  ^  che 
manchi  di  bene ,  è  una  pazzìa . 


OBIE- 
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OBIEZIONE    vili. 

Tocca  agli  Ecckfìaflìci  ^  e  non  a  Laici 
il  nudrire  i  Voveri. 

RISPOSTA. 

E'  Vero  5  che  gli  Ecc^efiaftìci  fono  tenuti 
9  foccorrere  i  Poveri ,  e  niuno  ha  meglio  ^  .^ 
fpiegata  la  loro  obbligazione  y  che  S.  Pietro  c^.'iz. 
Damiano  ,  fcrivendo  ad  un  Vefcovo  5  che 
mandava  male  i  beni  della  fua  Chiefa  .  Kcn 
fai  tu  (  dice  egli^  che  i  beni  non  fono  flati  a j' 
Regnati  alle  Cbie\e  fé  non  perfoflentarne  i  pove- 
ri y  il  vedove ,  e  gli  orfani  ?  Qifeflo  coflume  co-^ 
mincio  fin  dal  principio  della  C  hiefa ,  quando  ì 
fedeli  vendevano  i  propri  beni  -^  ene  portava* 
no  a"*  piedi  degli  Apofloli  il  pre^^o  . 

Voi  in  proceffo  di  tempo  [  feguita  à  dire^ 
parve  a"* fanti  amminijiratori  delle  Chiefe^  che 
foffc  meglio  e  cnftrvar  ibeni  me  definii^  e  impie- 
garne l'entrate  in  fcftent amento-,  mn  foto  de'^ 
miniftri  facri  y  ma  delle  persone  mendiche  ^  e  ne^ 
ceffttofe.  Ora  elTendo  quelti  beni  Tempre  fla- 
ti i  voti ,  e  offerte  de' fedeli,  ì!  rifcatto  de' 
peccati  5  ibeni  di  Dio, e  il  parrimoniode*  Po- 
veri, come  fotto  tutti  quelli  nomi  vengono 

chia- 
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chiamati  ne'facri  Canoni  3  Quello  dotto,  e 
gran  Cardinale,  fupponendo  certe quefle re- 
gole della  Chiefa ,  fi  prende  l'autorità  di  lul- 
ininare contro  ifacrileghi  diffipatori  di  effi  y 
non  folo  come  ladri  pubblici ,  ma  afiTaffini  5  e 
omicidi  fpietati  de*  Poveri,  a'  quali  levano  la 
fuffiftenza,ela  vita.  „  Confiderà  dunque at- 
„  tentamente  f  conclude  egli  ]  di  quanti  orni- 
5,  cidj  fi  troverà  colpevole  nel  giorno  del  Giù- 
5,  dicio ,  chi  a  tanti  orfani,  e  infiniti  altri  Pove- 
9,  ri  di  varie  forti  leva  prefentemente  la  vita  , 
5,e'l  foltentamento,  che  loro  rigorofamente 
„  fi  deve  di  quefti  beni  Ecclefiaflici.Penfa  con 
„qual  faccia  ardirà  prefentarfi  al  Tribunale 
5,  di  Gesù  Criflo(^  tanto  parziale,  einnamo- 
„  rato  de'  Poveri,  che  nella  loro  perfona  ha 
5,voIutoaverfame5enudrirfi)  chi  fi  ricorde- 
5,  rà  d' aver  loro  tolti  gli  alimenti  neceffarj .  Se 
5,fi  condanna  alla  morte, chi  uccide  un'altro 
5,vomocol  ferro  ,  che  fentenza  orribile  non 
5,  meriterà,  chi  ne  fa  morire  di  fame,  e  di  mife- 
„  ria  un  sì  gran  numero  ?  La  voce  del  fangue 
„  deli'  innocente  Abelles  alzò  dalla  terra  fino 
„  al  Cielo  per  chiedere  vendetta,  e  l'ottenne^ 
^,  che  non  otterrà  la  voce  di  tanti  Poveri  inno- 
„  centi ,  vedove ,  orfani ,  e  altri,  che  fi  lamen- 
>,  teranno  di  non  efler  fiati  fcccorfi  ne'  loro  bi- 

»  fogni? 
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55 fogni?  Cosìfitroveràreodivarj  omicidi  ; 
jjfenzaaver  mai  fparfo  fangue  ^  e  forfè  anche 
5)fenz»'avervi  penfato. 

Non  fi  può  parlare  con  maggior  forza  di 
quello >che  fa  querto  dotto  Cardinale  contra 
r  iniquità  degli  Ecclefiaftici  avarile  fenza  pie- 
tà ve  rio  i  Poveri. 

Cosile  vero,  che  gli  Ecclefiaftici  hanno 
firetta  obligazione  difollevare  i  Bifognofi  >  ^^^-^ 
ma  è  falfo^che  i  laici  ne  fianoefènti  perquefto.  (-orine. 
S.  Gio.Cnfoftomo chiude  la  boccata  chi  fi 
copre  ^efcufd  con  fimigliantepretefto,  poiché 
quando  la  Chiefa  ,  ò  1'  Ecclefialtico  diftri- 
builTe^  fecondo  le  fue  obbligazioni^  i  beni, 
ch'ella  poffiede  in  comune  ,  poco  importa  a 
chi  non  T  imita  ,  né  ciò  batta  perlafua  falu- 
te^erifcatto  de  fuoi  peccati-  5,  Se  perciò 
jjnondate,  diceegli,  la  limofina,  perché  la 
3^  Chiefa  dee  farla  a  chi  ha  bifogno  ,  ditemi 
5)dr  grazia>  fbggiunge,  dunque^  perché  i 
3>  Preti  fono  obbligati  a  far  orazione  >  voi  non 
5)  la  dovete  fare?  e  perchè  alcuni  digiunano  > 
5^  voi  ne  (à^'ete  efenti  5  e  vi  farà  lecito  d'effet 
55  fempr  ubbriaco  ?  quella  rifpolta  non  aramet* 
5>  te  replica» 


OBIE- 
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OBIEZIONE    IX. 

Se  non  facciamo  la  limo  fina ,  facciamo 

dell'  altre  buone  opere  ^cbe  per  la 

falute  vaglìono  quanto 

la  lìmo  fina  - 

RISPOSTA. 

Padri  della  Chiefa  hanno  rifpoflo  a  quefla 
obiezione  in  termìn5  cosi  forti ,  che  fareb- 
be temerità  il  voler  aggiungere  a  quello  5  che 
ne  hanno  detto. 

55  Fate  (  diceS. Gio.  Crifoflomo)  mille, 
55  e  qurinre  opere  buone  volete  5  le  ufate  du- 
55 rezzi coVPoveri, andate  ,  che  non  fiete  de- 
55gni,  che  Iddio  vi  faccia  mifericordia;  nevi 
jjprefentiate  alle  Porte  del  Cielo,  perché/vi 
j^afTicuro  ,  non  vi  farete  ricevuti  . 

5,  E  S.  Bafilio,  ne  ho  veduti  moltiffimi  , 
rrTtó  55 che  digiunano  5  mettonogran  tempo  in  far 
*"^'-  j^orazìoue,  piangono  con  profondi  fofpìri  i 
55dj(ordini  della  vita  paflata^ma  peraltronon 
j^aprono  mai  la  boifa  per  li  Poveri  .  A  che 
5nfe^viranno  lorotntte  le  altre  viraiPAvranno 
55  egl  ino  luogo  nel  Cielo  ?  nò  certamente,  ma 
55  ne  faranno  ributtati. 

5,La 
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55 La  mifericordia  verfo  »  Povqtì  è  una  vir- 
5)  tu  di  tanta  importanza  (  dice  ò.  Leone  )  rit.  21. 
55 che  fenza  lei  nulla  vi  fervirannotucte  le  al- 
5) tre.  Abbiate  lafede,  la  ca(lità,fa  tempe- 
55  ranzaje  altre  virtù)  fé  volere,  di  merito  mag- 
jjgiore,  e  in  grado  eccellente  ,  tutto  queito 
55  non  vi  gioverà  punto  5  fé  non  fiere  mi  fé  ri- 
cordiofi  verfo  ì  Poveri  ,  e  abbiate  per  una 
yy  verità  infallibile  3  che  Iddio  non  lo  farà  verfo 
55  voi . 

OBIEZIONE    X. 

Ci  ricorderemo  de*  Poveri  nel  mfiro 
teflaìnento* 

RISPOSTA- 

ECCO  comerifponde  S.  Bafilioa  queffa 
obiezione  .  55  O  miferabile  che  tu  f^^'^ii^ 
55  feil  vorrai  dunque  efiere  liberale  3  e  ca-  dì 
35ritativo  verfo  gli  uomini  ,  quando  cefTe- 
35  rai  dì  vivere  tra  gli  huomini  ?  Qiaando  non 
53  ti  vedrò  altro  3  che  un  corpo  difanimaro3e 
55  freddo,  allora  io  ti  chiamerò  amico  amore- 
jjvolede'  tuoi  fratelli  P  veramente  meriterai 
33  una  gran  lode  di  liberal  ità,un  grand' onorcjC 

(^  una 
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55unafomma  riconofcenza,,  fé  ftefo  nel  fepol* 
55  ero  5  e  ridotto  in  terra  5  allora  (blamente  ap- 
jjparirai  Iplendidoj  egenerolo.  Dimmi  un 
55  poco  5  di  qual  tempo  pretendi  tuprincipal- 
55  mente  ricevere  la  mercede?  della  vita  5  ò  del- 
55  la  morte  ?  imperoché  5  fé  confumato  in  pia- 
55cerÌ5e  delizie  tutto  il  tempo  a  te  dedinato 
55  per  meritare5  ed  acquiftare  il  Cielo  5  non  hai 
55  in  tua  vita  degnati  i  Poveri  d' uno  fguardo5 
55  morto  di  quaf  azione  farai  per  chiedere  la 
55  ricompenla?  inoltra  l'opere  5  e  poi  rifcuoti- 
55 ne  la  mercede.  Ninno  traffica  5  fciolto  il 
55  mercato:  né  ha  la  corona,  fé  arriva  dopo  il 
55  combattimento  ;  ne  fa  prodezze  finita  la 
^5  guerra.  E  ne  anche  tu  riceverai  la  lode  del- 
j5  la  pietà  dopo  vitajquando  non  e  più  tempo, 
55  né  luogo  a'  meriti  5  né  alle  buone  opere .  Tu 
55  cerchi  far  cofe  belle  5  e  lodevoli  con  la  car- 
55ta5econrinchio(tro?  Ma  chi  ti  farà  avvi- 
55 fato  del  tempo  della  tua  morte?  E  un  cat- 
^jtivoconfiglio,  che  pigliale  dici 5  io  voglio 
55  godere  de' miei  beni,  finche  vivo  ,6  poimo. 
55  rendo  farò  quel  5  che  ho  già  Itabilito  nell' 
55 animo.  Erri .  E  Abramo  ti  dirà,  \ece' 
piflf  bona  in  vita  tua  » 

E  non  dire  55  lo  vorrei  ancora  vivere  5  e 
55  godere  delle  mie  ricchezze.   Perciocché 

iè 
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55 fé  forti  immortafe  5  nontìfarefti  mai  ricor» 
55  dato  de  comandamenti  di  Dio  •  Guarda- 
55  ti  d'errare^  Iddio  non  s'inganna,  né  fide- 
55  ride .  Non  fi  off'erifce  al  Santuario cofa  mor- 
jjta  jC  chiofferifceque!,cheavanza5é  ingra- 
55  to.  E  tu  finirò  che  hai  di  vivere  5  lafci 
55 a  Dio  5  datore  d'ogni  cofa  ,  quello, 
55 che  ti  rimane  alla  morte  .  Se  tu  riceverti 
55 qualche  perfona  nobile  in  tuacara5  fé  met- 
55 tere(ti  avanti  ì  rih'evidelfa  tua  tavola  ?  Co- 
5,me  dunque  penfi  placar  Iddio 5  con  quella 
55 che  ti  avanza? 

Parlando  quefto  grand'^Arcivefcovo  in  que- 
fto  modo  5  non  s  ha  a  credere  5  eh' egli  abbia; 
(entim^nticontrarj  a  quelli  di  tanti  fanti  Padri 
della  Chiefa5Ì  quali  hanno eiortati  i  Crirtiani 
a  far  per  lo  meno  alfa  morte  5  queF  che  non 
hanno  fatto  in^  vita  per  li  Poveri  .  Condan- 
na folamente  in  quefto  difcorfo  quelli  5  che 
dominati  dalT  ambizione  5  ò  dall'avarizia  , 
hanno  ftabilitodinon  fare  alcuna  limofina  , 
mentre  fono  (ani,  indugiando  a  farne  ne' lo- 
ro Tertamenti,  morti  5  che  faranno  di  fame 
que'  Poveri ,  che  prefèntemente  hanno  bifo- 
gnOjdi  fouuenimento- 


Q^x  OB- 
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OBIEZIONE    XI. 

Habbiamo   Varentì  bì^ognoji  da 
joccorrere. 

RISPOSTA. 

GUARDINE  Iddio ,  che  il  nuovo 
Orpizìo  v'impedifca  il  tare  una  limo- 
fina  sì  ragionevole,  e  comandata  unitamen- 
te, e  dalla  giuili7ia5  e  dalla  carità.  Solo  (i 
pretende  ,  e  non  potere  diflentirne  ,  che  la 
limofina  ,  che  fate  a*  Parenti,  non  può  fer- 
virvi  di  fcufa  ,  e  motivo, per  negare  all'Of- 
pizio  quel, che  dato  havrefle  a  publici men- 
dicanti, (begli  non  vi  tofse. 


OB- 
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OBIEZIONE     XII. 

La  lìmo  fina  s  ha  a  fare  dì  nafcoflo  gìufla  il 

configlto  dìGiesù  Cr//?6> :Qli a n dotai  la 

limo{ina  ,  la  tua  mano  finitlra  noa 

fappia  quel  5  che  fa  la  delira . 

RISPOSTA- 

COJST  quefte  parole  altro  non  vuol  dire 
Giesù  Grido 5 fé  non,  che  la  limofina 
non  s'ha  a  fare  per  vanità:  e  così  l'intende  e 
5)  fpiega  Sant*  Agoftino.  La  mano  fiiitlra 
5)  fignifica,  die*  egli  5  la  vana  compiacenza, 
55  che  fi  ha  della  lode  degli  huomini,  e  la 
55  delira  5  r  intenzione  pura  di  fare  ciò  che 
55  Iddio  comanda.Se  chi  fa  la  limofinajha  de- 
5)  fiderio  della  lodcjC applaufo publicojallora 
),  la  finiftra  e  confapevole  di  quel,  che  fa  la 
55  delira,  però  quando  Gìesù  Grillo  dice, 
35  non  fappia  la  finillraquel  che  fa  la  delira, 
5,  e  come,fe  tidicefle^non  havere  compia* 
,5  cenza  ,  né  defiderio  di  laude  humana  , 
„  quando  facendo  la  limofina  cerchi  di  efe- 
5,  guire  il  comandamento  di  Dio,  afSnche 
5,  la  limofina  fia  fègreta  ,  e  di  nafcoflo  agli 
„  occhi  degli  huomini. 

Ma 
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Ma  Giesìi  Crifto  con  quelle  parole  non 
ha  inrefo  di  proibire  le  limofine  pubficheje 
di  edificaz^ione,  che  una  Città  afpetta  ragio- 
ne voi  me  ntejda  chi  ha  il  modo  di  farle,  quan- 
do] Deputati  deirOfpizio  de'  Poveri  vanno 
a  chiederla.  Quede  forti  di  limoiìne  fono  di 
quelle  buone  opere,  che  Giesìi  Grillo  ordina 
di  lare  in  publico ,  acciochè  chi  k  vede  dia  glo- 
ria al  firn  Vadre  y  che  è  in  Cielo  5  e  procura 
d  imitar/e . 

Se  poi  oltre  a  quefte  limofine  d  edificazio- 
ne, le  quali  non  potete  lafciar  di  tare  fenza 
fcandalo  univerfale  di  tutta  la  Città ,  la  vodra 
pietà  vi  porta  a  farne  ancora  delle  fegrete,  e 
occulte  a  tutto  il  Mondo,  non  havete  chea 
metterle  di  nafcoilo nelle  cadette  de'Poveri> 
e  dar  liberalmente  con  la  finidra  in  modo,  che 
non  ne  lìaconfapevole  la  dedra  * 

OBIEZIONE      XIIL 

I  Toveri [orto  troppo  ben  nutriti  in 

queflo  Ojpi%io  ► 

RISPOSTA. 

ERrifpoda  aqueda  obiezione  fi  prega, 
chi  la  fa,  a  volerfi  una  volta  pigliare  la  bri- 

sa 
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ga  d'andar  a  vifitarequeflo  Ofpizìo^eafììfle- 
rea'Poveri  mentre  mangiano.  Rimarrà  knz 
altro  edificato  dellacaritàjc  prudenza  de' Si- 
gnori Deputati  5  che  hanno  (ìabilitOje  rego- 
lato il  loro  nutrimento.  Non  vi  vedrà  alcuna 
di  quelle  delizie  confuete,  e  proprie  d  una  vita 
xnollejedelicata^ma  una  frugalitàone  (lardella 
quale  i  Poveri  non  poffono  lamentarfi^ma  che 
ne  anche  pafla  i  termini  della  neccflltà.  Vi  ve- 
drà andar  quelli  Poveri  a  duea  due  alla  men- 
fa  con  gran  filenzio:ri{ponder  tutti  alla  bene- 
dizione 5  e  al  rendimento  di  grazie^che  fifa, 
con  tanta  diuozione  3  mangiar  quel,  che  loro  fi 
dà  ,con  tanta  modeftia  5  e  intendere  la  lezione 
fpirituale  con  tanta  attenzione,  che  in  vece 
di  querelarfi,  che  fiano  troppo  ben  trattati, 
fono  certo,  che  imiterà  la  carità  di  alcune  pef- 
fone,  le  quali  inviato  hanno  loro  per  banchet- 
tarli,ciò  che  di  meglio ,  e  di  più  delicato  han* 
no  potuto  trovare  nelle  proprie  cafe. 


OBIE< 
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OBIEZIONE      XIV. 

IToverl  fono  nutriti  troppo  mah  in 

quefl^  Ofpi%w . 

RISPOSTA. 

VOI  fate  un  lamento ,  che  non  hanno  fat- 
to fin  quìimedefimi  Poveri,  de' quali 
fi  tratta  :fe  non  foffe  qualcuno,  al  quale  forfè 
può  parer  duro  il  nonhaver  quella  quantità 
di  vino,  che  per  l'addietro  halervito  alla  (uà 
tibbriacchezza .  Generalmente  fono  contenti, 
e  non  fi  faziano  di  benedire  l' affetto  Paterno 
di  Sua  Mae(la5che  fi  e  compiaciuto  proveder- 
li di  tutto  il  bisognevole  fino  alla  morte. 

Ma  fé  volete  effere  interamente  difingan- 
nati,  bafta  il  fare  due  vifite  folamente  ,  la 
prima  a  queft'Ofpìzio^e  la  feconda  alle  cafe 
della  maggior  parte  de'  buoni  Artigiani  di 
quella  Città.  Vedrete nelTOfpizìo 5  checiaf- 
cun  Povero,  mattina  e  fera,  ha  buon  pane, 
quanto  gli  bifogna,  una  giufta  mifura  di  vino  j 
la  fua  minelfra,  qualche  altra  cofa:  quello  non 
fi  può  dire  elfer  malnutrito.  E  nelle  cafe  di 
molti  Artigiani,  i  quali  lavorano,  quanto  i 
Poveri  dell'  Ofpizio,  e  più  5  non  troverete 

l'ali- 
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r  alimento  migliore 5 ne  più  abbondante.  Se 
i  Ricchi  fi  cibanocon  maggior  delicatezza  5  é 
più  tolto  un  fegno  d'infermità  5 che  li  la  degni 
di  compaflìone  5  che  un  vantaggio, che  debba 
riguardarfi  con  invidia.  Saturarì  qui^rkpaa- 
per-y  dice  S.  Agoiìino,  ^aturarì  quark  dives: 
faturatur  pauper  devìltbus  cibìs^^aturatttr  di- 
ves de pYet'toj\scih'ts\\atuYttas aqitalts  efi^pof- 
jejftouna  efl-^  quo  ambo  volunt pervenire  ^\e dille 
per  compendium  pervenite  ille  vndtum  circuii .  . 

OBIEZIONE       XV. 

Sì  ammettono  in  quefto  Ofpi^^o  Voverì  y 
che  non  lo  meritano  5  e  fi  affegnano 
limofine  à  famiglie  ^be  non 
ne  hanno  dì  bisogno. 

RISPOSTA. 

QUANDO  fate  quell'obiezione  5  fiete 
voi  informati, che  i  Deputati  dell' Of- 
pizionon  ammettono  verun  in  elio,  né  fanno 
alcuna  aflegnazione  di  limofina ,  che  prima 
non  fi  fiano  ben' accertati  dello  flato  del  Po- 
vero, che  fi  riceve,  e  dell^  famiglia,  che  fi  pro- 
vede  jj  del  capo  di  effa  5  età,  meftiero,e  infer- 

R.  mità3 
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mità;  dell'età,  eìndifpofizioni  della  moglie, 
del  numero ,  età ,  e  (anità  de'  figliuoli  3  de'  be- 
ni mobili  e  immobili,  che  poffiede  3  della 
llrada,  ecafa  dovehabita,  fé  ha  accattato  5  e 
da  quanto  tempo  5  e  pigliandofi  per  ultimo 
fin  la  nota  de'  pochi  flracci  5  che  fi  trovano  in 
cafa  ?  Vi  domando  5  havete  voi  fatta  efamina 
più  rigorofadituttelecircoftanze  delle  {ami- 
gliele de'  Poveri,  de'  quali  con  tanta  franchez- 
za affermate ,  che  non  fono  bifognofi  ? 

Di  più  (lete  voi  informati ,  che  quando  i 
Deputati  hannoqualchegiuflomotivo  di  du- 
bitare di  efiere  ftati  ins^annati  nelle  relazioni 
havute  dì  qualche  povero,  e  di  qualche  fami- 
glia 5  danno  commiflìone  ad  uno,  ò  a  più  di 
loro,  per  chiarir  il  fatto,  e  trovar  la  veritàdi 
fimili  relazioni:  e  che  bifognando  fanno  com- 
parir tutta  quella  famiglia  in  piena  adunanza 
per  rifcontrare ,  e  rìconofcere  co'  proprii  occhi 
fé  e  vero ,  quello  che  loro  è  flato  fuppoflo. 

Se  poi  non  ottante  tutte  quefle  diligenze , 
raftuzia,e  malizia  di  qualche  furbo  é  arrivata 
ad  ingannare  la  fagactà  de' Deputati  dell'Of- 
pizio,  e  che  voi  (lete  flati  più  accorti,  e  più 
fortunati  a  fcoprirla ,  perche  non  havete  tanta 
bontà  di  avvertirne  chi  bifogna  ?  Vi  do  paro- 
la ,  che  quefli  Signori  alla  loro  prima  adunan- 
za 
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za  riformeranno  quel  ,  che  hanno  ftahiilto 
nell'antecedente,  né  (limo,  che  voi  fiate  per 
far  quella  ingiuftizia  di  credere,  che  perfone 
della  loro  qualità,  e  in  tanto  numero  voglia- 
no accordarli ,  e  aggravar  le  loro  cofcienze 
coll'iogìuHa  diilribuzione  delle  limofine. 

lovilodire,  che  queiti  Signori  di  virtù, 
di  pietà,  e  di  merito  iingolare  conofcono  l'o- 
bligo,  che  hanno  di  non  arrenderli  alle  racco- 
mandazioni ,  ed  alle  preghiere  di  perlone 
inteieffate  per  gli  amici ,  per  parenti,  e  per 
dipendenti .  Sanno  molto  ìy^m ,  che  nella  di- 
ilribuzione delle  limoline  non  (i  dee  haver  ri- 
guardo all'amicizia  ,  né  alla  parentela ,  che  la 
loia  necellirà  de'  Poveri  ha  da  elTeria  rei^ola 
e  motivo  della  liberalità  Chridianaj che  i  pu- 
blici  Economi ,  e  i  fedeli  difpenfatori  delle 
carità  d\ina  Città  intera  devono  conliderarne 
ogni  minimo  abufo,  come  un  facrilegio  jche 
tutta  la  loro  autorità  li  riduce  ad  unafemplice 
amminiflrazione  data  loro  daGiesù  Grillo, 
più  che  daglihuomini^eche  dovendo  da  lui 
folo  afpettar  la  ricompenfa ,  a  lui  principal- 
mente fono  tenuti  di  render  conto  dell'ufo,  e 
impiego  de'  beni  deflinati  al  fovvenimento  de 
fuoi  membri 

R  2  OBIE. 
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Si  escludono  da  quell'Ospizio  Voverì  ^  che  meri- 
tarebhono d^ enervi  ricevuti*  e  nonjia^egnano 
litnofine  a  famiglie  f  che  ne  hanno  uneflrema 
necejjltàj  òper  le  loro  miferie^  ò  perche  non, 

,    trovano  da  lavorare» 

RISPOSTA. 

AQueft'  obiezione  fi  rifponde  come  alla 
precedente  :  in  primo  liio^o  5  che  di 
quelli  Poveri ,  e  di  quelle  famìglie  voi  non  ba- 
vere prefa  informazione  più  efìi tra  di  quella, 
chebanno  prela  i  Deputati  dell-0(piziO  :  fe- 
condariamente,  cbe  fé  voi  ne  fapete  qualcbe 
cofadi  più,  non  bavere  a  far  altro,  cbe  darne 
avvilo,  iìcuri,  cbefirimedìeràfubito. 

Ma  perfodisfareatutte  le  vollre  difficoltà 
in  modo ,  cbe  non  ammetta  replica ,  fiere  pre- 
gati a  fare  le  leguentioffervazioni . 

La  prima  e  5  cbe  rOfpìzìo  cerca  non  folo 
di  levarla  mendicità,  ma  di  sbandire  la  infin- 
gardaggine ,  efltrdo  ceifo^,  cbe  facendofi  il 
primo  fciìza  il  fecondo  ,  farebbe  una  fpefa 
grande  per  mantenere  un  difordinemaggiore3 
e  quelliltefla  carità,  cbe  ci  comanda  di  ali- 

men- 
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mentar  i  poveri ,  ci  obliga  a  non  dare  fomento 
al  vizio  5  frutto  ordinario  y  anzi  neceffario  del- 
la vita  oziofa.  , 

La  feconda  ,  che  per  levar  la  mendicità 
rOfpizioda,  quanto  bada  per  non  morire  di 
fame^  eperisbandirlbzio,  non  da,  quel  che 
fi  può  guadagnare  con  la  propria  fatica  .  Le^o^^.^^^ 
peifone  inutili ,  e  fenza  impìei^o  non  deono'^r^^  * 
tolerarii  ne  governi  ben  regolati  :  e  le  leggi  ci-  ;«y?.  i.i 
vili  ordinano  pene  rigoroìe  contro  i  mendi-^,'^^y^^,f' 
canti  fani  e  robutti  da  poter  lavorare.  La  leg-  j.^;'  ^'^^' 
gè  5  che  obliga  gli  huomini  alla  fatica,  nac- 
que col  peccato  di  Adamo,  al  quale  Iddio 
intimò  la  fentenza ,  tumangìerai  il  pane  gua- 
dagnato col  tuo  fudore^ 

Da  S.  Paolo, che  rinovò  queda  legge  da 
parte  dell'  iftefso  Iddio ,  è  (lata  puntualmente  i,^a77(.;, 
oflervata ,  benché  ne  hauefle  una  legitima  fcu-  f'^"  >-7- 
fa  per  l'occupazione  continua  di  predicar 
l'Evangelio.  Voiiapete,  dice  nella  feconda 
„  Epidola  a  quei  di  Teflralonica,quel  che  ha- 
5,  vete  da  fare  per  immitarci,  perochè  non 
„  habbiamo  menata  tra  voi  una  vita  fregola- 
5,  ta,né  habbiamo  mangiato  il  pane  altrui, 
5,  ma  guadagnato  con  le  noftre  mani ,  fatican- 
5,  do  giorno  e  notte,  per  non  efferdi  fpefa  e 
5,  aggravio  ad  alcuno  di  voi /non  perchè  non 

fos- 
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,,  foflein  noftro  potere  il  farlo  ^  ma  perché 
55  habbiamo  voluto  darvi  noi  Itefli  per  mo- 
55  dellodaimmitareje  quando  eravamotra 
55  voi,  v'infegnavamo,  che  chi  non  vuol  la- 
55  vorarcjnon  merita  di  mangia**e.  Nulla  fi 
può  a^^^^iiingcre  all' oracolo  d'un  huomoam- 
maeilracoda  Dio  medefimo  nella  fcucla  del 
terzo  Cielo ,  e  il  fuo  efempio  é  una  condanna 
autentica  delT  oziode'  Ricchi, edeli'  inlìa- 
gardiade'  Poveri. 

La  terza  oifervazione  che  dovete  farete, 
che  i  Poveri  il  lamentano  di  non  trovar  da 
lavorare, e  il  più  delle  volte  non  ne  trovano, 
ò  perche  non  lavorano  ledei  mente ,  ò  perche 
lira  pazza  no,  e  acciabattano  quello  che  tanno, 
ò  perché  fono  troppo  cari  pretendendo  prez- 
zai ,  e  condizioni  ,  che  non  fi  poflbno  accet-' 
tare.  E  però!' Olpizio ha  ragione  di  negar, 
e  ritirar  loro,  i  fuoi  fuffidij,  per  non  fomentar 
roziofità,ela  mala  fede. 

La  quarta  è  ,  che  la  maggior  parte  de'  Po- 
veri fi  vale  della  fcu(à,e  prete  fio  della  fcarfez- 
za  de'Ia vori,per  coprir  la  loro  infingardaggine. 

La  quinta  ed' ultima  fi  è  5che  mancando 
veramente  fenza  colpa  de'  Poveri  il  lavoro, 
fin  che  loro  manca  >  V  Ofpizio  provede ,  e 
fomminiftra  quanto  loro bifognapernon men- 
dicare^ OB- 


SBANDITA.  135 

OBIEZIONE      XVII. 

L'  OfpfZ^o  non  Ja  a  Voverì  ammogliati  ^  che 

/tanno  alle  e  afe  loro  ,/<?  non  poco 

pane  ^  e  poco  danaro-^  che  non 

hajla  per  vìvere* 

RISP  OSTA. 

LOSPIZJO  pretende  di  levar  i  Poveri 
da!!'  efirema  m'feria ,  ma  non  già  d'ar- 
ricchirli. Se  il  Patriarcha  Giacobbe  tanto  il- 
111  (Ire  per  la  fua  nafcira  non  domandava  aDio^ 
che  pane  per  vivere,  e  veltito  per coprirfi  j  per- 
che il  medefimo  cibo  ballare  non  potràa*  Po- 
veri? 

Giesù  Criflo  medeiìmo,  havendo  nel  de- 
ferto voluto  cibare  cinque  mila  perfone,  non 
lefatollò  con  pane  d'orzo^e  pochi  pefci  ?  E 
non  facendo  S.Giovanni  Evangeliita  menzio- 
ne d'alcuna  bevanda  5  mortra  badante  mente, 
che  fi  cavarono  la  fete  coU^acqua  chiara  delle 
lontane  . 

S.  Paolo  eforta  tutti  i'Fedelia  contentarfi 
del  vittore  veflito;ei  Poveri  poilono altresì 
vivere  con  pane  ^com'e  fannoi  ioldati,  e  gli 
abitanti  d' vna  Città  nel  tempo  d^WaflediP^ 
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od' una  gran  careftia. 

Manon  fi  concede  la  prima  parte  di  queft' 
obiezione,  la  quale  fuppone^che  fi  dia  poco 
pane,  e  poco  danaro ,  perché  a  ciafcun  povero 
infermo  fi  da  tanto,  che  con  meno  fi  fottentano 
ipoveri  dell^OfpJzioje  pure  non  patifcono. 
Ne  maggiori bifogni  d'infermità,  ò  altro,  fo- 
no foccorfi  con  la  Speziarla  delia  Città ,  e  con 
efler  ricevuti  ne' publiciOfpedali,  dove  fono 
governati  con  la  carità  a  tutti  nota . 

Perii  Poveri  fani,  poffono  induflriarfì,  e 
guadagnar  qualche  cofa  fra  fettimana ,  e  con 
quello  fupplìr  a'  bifogni ,  a  quali  non  baita 
raffegnamentOj  e  fuffidio  dato  dall'  0(pi. 
zìo. 

OBIEZIONE    XVIII. 

/  Toveri  vergognofì^  ì  T{el}gwfì  mendicau" 
i,   ?/,  e  gli  altri  luoghi  Vii  patiran- 
no per  l^ere^ione  del  pu* 
blico  Ofpi^io . 


L 


RISPOSTA. 

A  falfità  di  quefta  obiezione  apparifce 
chiaramente  dalla  diiirìbuzione  ,  che 

oga' 
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ogn'annofi  fa  in  Torino  di  fomme  ìmmenfe  in 
ajcKo,  e fo! levamento  de'  Poveri  vergognofi , 
dallabon  3,  zeIo,epniJenz.a  de*  Signori  del- 
la Compagnia  di  S.  Paolo,  a'quali  detta  d i- 
ftribuzioneécommefTa,  e  dall'ordine  ammi- 
rabile,  concuìfiefeguifce. 

Si  aggiunge,  che  non  v'è  Cavaliere  5  Pre* 
lato,  ò  altra  perfona  Ecclefiadica  ò  fecolare 
d'ogni  qualità  e  condizione ,  la  quale  non  fac- 
cia moire  limofine  fècrete a' Poveri  vergogno- 
fi, e  l'erezione  del rOfpizio  publico  non  im- 
pedirà, che  tutti  gli  altri  coiKinuino  a  farle, 
anzi  darà  loro  occafione  di accrelcerle,  mentre 
havranno  da  foccorrere  meno  mendicanti, 
che  avanti . 

Per  quefta  medefima  ragione  farà  l'Ofpizio 
giovevole  a'  Religiofi  mendicanti.  Prima, 
perche  gli  abitanti  di  Torino  liberi  da  tanti 
infingardi ,  e  vagabondi  potranno  far  loro  più 
abbondanti  limofine.  Secondo,  perche ime- 
defimi  Religiofi  andando  alla  cerca  non  tro- 
veranno le  porte  de'  ricchi  occupate  da  folla 
di  mendici,  che  li  tenevano  indietro,  e  cen- 
tra fla  vano  lentrata .  Terzo,  vi  farà  tal  Pove- 
ro, che  chiedeva  limofina  a  i  medefimi  Reli- 
giofi, e  col  tempo  farla  potrà  loro, diventato 
buon'Artefice  col  mezzo  deli'Ofpizio . 

S  OBIE- 
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OBIEZIONE      XIX. 

Che  faranno  di  qui  avanti  i  Poveri  in- 
fermi ^  de""  quali  rOfpi^io  non» 
ft  prende  penftero  ? 

RISPOSTA- 

SARANNO  foccorfi  nel  mcdefimo 
modo  )  che  prima  :  e  fi  domanda  a  chi  fa 
queft obiezione,  fé  vi  e  Città  nel  Piemonte ^ 
ove  più  che  in  Torino,  s'habbia  cura,  e  sufi 
maggiorcarìtàverfogrinfermi?  Si  domanda, 
le  ha  mai  veduto  i  tre  Ofpedalì ,  che  vi  fono 
per  qualfi  voglia  forte  di  malattie  ?  Ora  tutti 
quelli  Ofpedali  sì  difiinti,  e  sì  ben  regolati, 
i  quali  con  tanta  puntualità  hanno  pel  paffato 
ferviti ,  e  proveduti  fenza  efclufione  veruna 
tutti  i  poveri ,  più  facilmente ,  e  meglio  lo 
potranno  fare  nell'avvenire,  perche  il  nume^ 
ro  de'  mendici  infermi  dovrà  probabilmente 
effer minore,  effendo  partiti  tutti  i  vagabon- 
di, e  gl'infingardi,  e  quelli  che  fono  reftati, 
vivendo  con  regola,  non  faranno  fottopoiti  a 
tante  malattie,  a  quelle  particolarmente  ca- 
gionate daldifordine,  e  vivere  diflbluto.  Di 
maniera  ,  che  le  perfone  ben  informate  fono 
aliai  lontane  da  queflo  timore  j  che  voi  mo- 

ftra. 
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ftfate  per  li  poveri  infermi ,  anzi  fperano  5  che 
detti  òfpedali  potranno  fervirli  meglio  tenen- 
doli qualche  giorno  di  più,  ed  efercitando 
verfo  meno  intermi  tutta  quella  carità  5  che  (in 
qui  hanno  ulata  ad  un  numero  tanto  mc^g- 
giore. 

OBIEZIONE    XX. 

Che  faranno  i  'Pel/egr/ni  5  /  qua/}  non  po- 
tranno più  domandar  ptibltcamente 
la  lìmo  fina  in  Torino  ? 

RISPOSTA. 

E'  Neceflarìo  difiinguere  due  forti  di  Pel- 
legrini ,  i  veri  5  e  i  falfi  5  ò  vagabondi .  I 
veri  fono  quelli  5  i  quali  fecondo  lantica  e  Tan- 
ta confuetudi  ne  de  Fedeli,  vengono  nell'Ita- 
lia, òvannoa  Roma  per  vifitarei  luoghi  fan- 
ti per  divozione  ,  e  fentimento  fincero  di 
pietà,  e  di  mortificazione»  I  falfi,  e  vaga- 
bondi fono  quelli ,  che  fotto  pretefto  di  pelle- 
grinaggio lafciano  i  loro  parenti,e  famiglie  al 
difpetto  loro ,  lafciano  le  mogli  e  figliuoli  fen- 
zaajuto,  abbandonano  il  lor  meltiero,  rub- 
bano  a  Padroni  prima  di  partire ,  conducono 

S  2  fé- 
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feco  donne  fcandalcfe^e  vanno  a  feconda  della 
libertà,  che  gli  guida,  paffandotutro  il  tem- 
po del  loro  pellegrinaggio  in  una  continua 
sfrenatezza . 

Ciò  fuppofloj  fi  rifponde,  che  i  veri  Pelle-  I 

grini  faranno  molto  meglio  trattati ,  che  avan- 
ti neirOfpedale  della  Trinità  non  concorren- 
dovi più  tanto  numero  come  altre  voltre . 

Ifalfi  Pellegrini  poi 5  ó  vagabondi,  faran- 
no efaminati  con  molta  efàctezza,  e  rigore,  e 
puniti  feveramente  quando  i\  fcopnrà  la  loro 
furberia  e  malizia.  E  di  quelli  vedefi  chiaro  j 
che  ne  verranno  affai  meno  ,  e  in  confequenza 
ne  farà  Iddio  meno  óff'efo ,  meno  inquietata  la 
Città,  e  meno  fcandalizzati  gli  abitanti. 

OBIEZIONE      XXI. 

Che  faranno  t  Voverì  Conta  J/m  ,  che  vengono 
in  quefte  campagne ,  quando  per  mancanza 
d''occ a/ione  ,  ò  per  tempo  cattivo  ,  nvn  po- 
tranno lavorare? 

RISPOSTA. 

SI  rifponde  primieramente  ,  che  la  mag- 
gior patte  di  qiiefti  lavoratori  non  ha- 
vrebbe  domandata  la  lìmofina ,  quando  non 

vi 
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vi  foffe  flato  l'Ofpizio  pubi  Leo.  Secondo  5  che 
quelli  5  che  farebbono  neceflicaci  a  domandar- 
la, ben  troveranno  qualche  luogo  ove  ricovc- 
rarfì.  Terzo  5  che  quando  non  trovafferofoc- 
corfo,  non  deono  far  altro,  che  ricorrere  alla 
Congregazione,  la  quale  gli  efamincrà,  egli 
foccorrerà  fecondo  il  loro  bifogno . 

OBIEZIONE      XXII. 

Che  fi  farà  del  reflo  de'  Toveri  del  Viemontc  ? 
RISPOSTA. 

IL  zelo  e  la  carità  di  Sua  Maeflànon  fi  flendc 
folamente  z  bifognofi  di  Torino ,  ma  vuo. 
le  follevare  tutti  i  Poveri  de' Tuoi  Stati  5  e  però 
ha  ordinato  di  fare  flabilireOfpizjpubliciin 
tutte  le  Città  di  qua  e  di  la  da'  monti ,  e  officii 
di  carità,  ò luoghi  pii  nelle  terre,  caflelli,  e 
borghi .  A  quello  fine  Sua  Maeflà  ha  fcritto 
a  tutti  i  Vefcovi,  e  Governatori  una  lettera 
circolare  efficacìflìma ,  dove  ordina,  che  (ènza 
indugio  fi  ponga  mano  all'opera  ,  afficuran- 
dogli,  che  non  poflono  far  cola,  che  lefiapiù 
grata,  e  più  a  cuore  di  quefla.  Ha  fatte  di- 
itendere  le  regole  neceffarie  per  la  fondazione 

di 
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dique'  luoghi  pii,  e  publicare  le  Indulgenze 
concelle  dalla  Santa  memoria  di  Papa  Inno- 
cenzo XI L  per  quelli,  che  faranno  impiegati 
al  governo,  e  foprantendenza  dì  effi.  Manderà 
per  tutto  Miffionarii  efperci  e  intendenti  del 
modo  di  regolare!  Poveri,! quali  ne ammae- 
Itrarannoi  Popoli  jcon  le  loro  prediche  ^efor- 
ta  ndoli  a  copiofe  contribuzioni  ,  sì  che  s'ha 
ragione  di  fperare ,  che  quanto  prima  fi  veda- 
no Ofj^jzi!  publici,  e  officìì  di  carità  in  ciaf- 
cuna  Citrale  terra  de' fuoi  Srati,  e  tutti  i  Po- 
veri foccorfi  con  ordine,  ed  economi.!  ,  non 
eil  ndo  ragionevole ,  e  né  anche  poffibile ,  che 
Torjno  folo  mantenga  tutti  i  Poveri  dello  Sta- 
to,  e  che  1  altre  Città  non  habbiano  più  Pove- 
jì  da  poter  efercitare  la  loro  carità ,  e  benefi- 
cenza . 

OBIEZIONE      XXIII. 

Un'Ofpì^w  non  potr  à  flahìllrjt  nell'altre  Cktày 

dove  non ^ono  tanti  triodi 'k  né  tanti  a'jutiy 

quanti  Jì  trovano  m  Torino . 

RISPOSTA. 

'  Vero,  che  nell'altre  Città  vi  faranno  me- 
na ajutì,  che  in  Torino  ,  ma  vi  faran- 
no 
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no  altresì  meno  bifognofi  :  e  quelli ,  che  prima 
deirerezionedell'Ofpiziopublico,  òd'iin'of- 
ficio  di  carità  erano  alimentati  con  le  limofi- 
ne  degli  abitanti,  potranno  foftentarfi  con  le 
medefime,  dillribiiite  con  ordine,  ed  econo- 
mia a  (oli  veri  Poveri  efaminati  da  chi  toc- 
cherà 5  e  fenz.a  veruna  participazione  de  gli 
infingardi,  e  vagabondi - 

Ma  chi  vuoPeffere  pienamente  chiarito 
della  pofTibilità  di  quelle  opere  pie  in  qua- 
lunque Città,  ove  s'adoperi  la  parola  di  Dio 
per  farle  riufcire,  non  occorre  che  informarfi , 
come  Sua  Maellà  fi  è  compiacciuta  di  fare, 
delle  benedizioni  infinite,  con  le  quali  Iddio 
ha  profperate  fimili  imprefe  ,  in  tutte  quafi 
le  Città,  piccole  e  grandi ,  di  un  vaftiffima 
Regno.  Troverà,  che  alla  prima  fi  fono  da 
per  tutto  (limate  impofiìbili  ,  e  col  mezzo 
de'  Predicatori  ,  che  vi  fono  fiati  mandati , 
fono  riufcite  non  folo  po(fibiIi ,  ma  facili , dan- 
do tutti  prove  di  carità  degne  delTapplaufo 
univerfale  degli  huominì,  e  Sua  Maefià  ne 
ha  voluta  una  di(Hnta,e  minuta  informazione, 
^  rha  intefa  eoa  fomioo  piacere,  e  ammira- 
zione. 


OBIE- 
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OBIEZIONE    XXIV, 

Che  rnaT  è ,  che  fi  dia  la  lìmofma  a''  men- 
da anù  publici  5  che  nonjcno  Sovvenuti 
da/I'Ofpi^h? 

RISPOSTA. 

QUEI5  che  fanno  limofina  a'  Poveri, 
che  mendicano  dopo  rinftitiizione 
dWOfpiziO)  ó  Congregazione  della 
carità,  non  fanno  un  (òl  male 5  ma  moki  5  e 
maggiori  di  quel  ,  che  fi  penfano  j  onde  fi 
pregano  a  farvi  fopra  una  (eria  rifleffione. 

Il  primo  male  iì  é,  che  tale  limofina  ag- 
grava la  cofcienza  di  chi  la  fa.  Il  fecondo > 
che  nuoce  gravemente  al  Mendico  >  che  la 
riceve.  II  Terzo,  che  reca  un  gran  danno 
a  tutta  la  Città.  Il  quarto  5  che  fa  un  gran 
pregiudicioairOfpiziodelIa  Carità  5  e  a  tut- 
ti i  Poveri,  che  fono  a  carico  del  medefimo. 

Quelìe  fono  quattro  ragioni  ,  che  mo- 
ftrano  quanto  fia  danne vole  quefta  limofi- 
na ,  efi  fpiegheranno  qui  in  maniera  sì  foda  ^ 
che  potrà  convincere  ogn'intelletto  arrende** 
vole  alla  verità. 

La  prima  ragione  è  5  che  quella  limofina 

ot 
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offende  la  cofcienza  di  chi  la  dà  :  ed  eccone 
la  prove  manifelta. 

Noi  fiamo  obbligati  in  cofcienza  5  e  fotte 
pena  di  peccato  ^  a  fottometrerci  a  g,Ii  Ordini 
de'  noflri  Superiori  Ecc!efiaftici>e  temporali  5 
quando  quegli  Ordini  fono  ragionevoli  5  e 
per  un  gran  pubblico  bene.  Quefta  propofi- 
zione  è  innegabile  5  ella  è  dì  S.  Tommafo) 
e  di  tutti  i  Teologi  ortodoffi  y  ed  e  fondata 
full'  autor!v3  di  S.  Paolo 5  che  nella  fua  Epi- 
llola a  gli  Efefi  cap.  6.  ci  ordina  di  ubbi 
dire  ri'  noflri  Superiori  temporali  5  come  a 
Gesù-Cri -lo  >  e  lulf  autorità  del  medefimo 
Gesù-Cnilo  5  che  in  S.  Matteo  cap.  23.  ci 
comanda  quell'ubbidienza  a  noflri  Superiori 
Ijpirirualì. 

Or  è  co(a  chiara,  che  quando  e  ìnftituita 
un  Ofpizio  di  carità,  i  Superiori  Ecclefiafti- 
ci  5  e  Temporali  proibifcono  a'  Poveri  di 
mendicare  ,  e  a'  Cittadini  di  dar  loro  la  li- 
mofina^e  che  queff  Ordine  proibitivo  é  ra- 
giooevofe  ^  e  £atto  a  difegno  d^un  gran  pub- 
blico bene.  I>i  quefta  verità  ci  convìncono 
le  Bolle  de*  Papi  y  gli  Editti  de  i  Ré  ,  le 
Ordinazioni  de'  Magiflrati ,  e  de*  Sopranren- 
denti  al  Governo  Civile  delle  Città  ,  ove 
fono  fondate  j  o  fi  fondano  quelle  Gafe,  e 

T  Con. 
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Congregazioni  di  Carità..  Vedafi  il  Decreto 
di  S.  Pio  Quinto  dell'anno  1566.,  l'Editto 
di  Gregorio  XIILde'  ^y.di  Febbraio  1 581 , 
le  due  Bolle  di  Siilo  Quinto ,  la  prima  de- 
gli 1 1 .  Maggio  1587. 5  e  la  feconda  de'  6. 
di  Settembre  1588.56  finalmente  la  Bolla 
d'Innocenzo  XII.  ove  rinova  gli  ordini  de' 
fuoi  Predeceflbri  nella  Fondazione  ,  che  fa 
dell'  Ofpizio  Generale  di  S.  Gio:  di  Late- 
rano  a  io.  di  Maggio  169^. 

Lafciando  poi  da  parte  l'efempìo  5  che 
n abbiamo  di  molti  Re  di  Francia,  comedi 
Carlo  Nono  5  d'Enrico  Terzo  5  di  Luigi  De- 
cimo quarto  ,  che  proibirono  la  mendicità 
in  tutte  le  Città  del  loro  Regno  5  ove  fono 
fondati  gli  Ofpìzj  Generali  della  Carità  :  a 
noi  baiti  fapere  5  che  il  medefimo  ordine  e 
flato  già  fatto  anticamente  in  quefla  Città 
da'  Reali  noflri  Sovrani ,  e  prcfentemente  ri- 
novatOj  ampliato,  e  fotto  piùrigorofe  pene 
avvalorato  da  Sua  Maeftà ,  come  fi  vede  dall' 
Editto  riferito  nella  prima  Parte  di  quello 
Libro.  Onde  ancora  fi  vede,  che  all'efecu- 
zione  di  queflo  Reale  divieto  concorre,  e 
coopera  l'autorità  de'  Superiori  Ecclefiafiici, 
de'  Magi  tirati ,  e  de*  Soprantendenti  al  Go- 
verno civile. 
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E*  non  è  meno  evidente  la  convenienza  > 
e  neciiffirà  di  cai  proìbiz-ione  >  e  ch'ella  fia 
ordinata  ad  un  gran  pubblico  bene,  perche  fi 
tratta  di  bandire  la  mendicità,  eh  e  l'origine 
d'infiniti  difordini  5  d'impedire  l'ozio,  e  Tin- 
fingardaggine,  ealtri  delitti  pur  troppo  co- 
muni a  fii»il  forte  di  mendicanti,  e  liberare 
la  Cita  dalia  loro  importunità  intollerabile 
nelle  ChiefejnelJe  contrade ,  e  alle  porte  delle 
Cafe  private...' 

Dunque  fiamo  tenuti  in  cofcienza  di  ub- 
bidire a  quelV  ordine^  eie  perfone  ,  che  lo 
trafgredifeono  colle  loro  indifcrete  limofine, 
peccano,  e  aggravano  la  loro cofcien-zav  Pec- 
cano i  Poveri, che  van mendicando, con  dif- 
ubbidire  alla  proibizione  de'  lor  Superiori , 
ordinata  al  rbene  fp-irituale  j  e  temporale  de* 
medefimi  Poveri  j-ealben  pubblico  :  e  pec- 
cano ancora  quei>  che  danno  loro  la  timofi- 
na  5  cooperando  alla  perniciofa  difubbidienza 
di  que'  Poveri ,  e  rendendofi  complici  della 
lor  licenziofa  vita  ^  della  loro  indivozione^ 
delle  loro  impietà  y  be  (temmìe ,  ubbriaehezze^ 
incontinenze,  querele  y  furti  >  e  altri  delitti 
troppa  ordinar)  in  sì  fatta  gente*  Di  quella 
ci  avverte  S*  Paola ^  ove  dice,  che  non  lo- 
lamente  peccano  quelli  y  che  conofcendo  la 

T  2  vo- 
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volontà  di  Dio,  non  vhìrd  fcono  y  ma  pec- 
cano ancora  coloro  5  che  Vi  confentono  5  e  coo- 
perano alla  difubbid'enza  de  gli  altri  :  cum 
juftitiam  Dei  cognoviffent ,  non  intellexerunt  ^ 
quonìam  qui  tahaagunt^  àtgm^um  morte  <^  non 
joìum  qui  e  a  faciunt ,  fed  etiam  qui  confentiunf 
facientihus .  LtVQvionQ  fagge,  e  di  buon  in- 
tendimento 5  che  vcdonoquelte  confegnenze, 
non  poffono  fofferire  l'ignoranza ,  e  l'acceca- 
mento di  coloro,  che  con  limofine  date  fuor 
di  propofìto  aggravano  la  loro  cofcienza  de' 
peccati  altrui ,  non  confiderando  jche  le  loro 
limofine  nonfollevanoilbifogno,  ma  fomen- 
tano la  licenza  de'  falfi  Poveri  ;  ondehanbi- 
fogno  di  chiedere  perdono  a  Dio,  e  dire  con 
David ,  deli B a  quis  intelligit  ^  ab  occultis  meis 
vnmda  me^  i^  ab  ahenis  par  ce  fervo  tuo» 

La  feconda  ragione  5  che  tal  limofina  fia 
grandemente  nociva  al  povero ,  che  la  riceve , 
firendeanche  palpabile.  Imperoche,  oquel, 
che  mendica  contro  la  proìb  zlooe  ,  è  vera- 
mente povero  5  o  fi  finge  povero .  Se  fi  fin- 
ge povero  5  la  limofina ,  che  prende ,  e  un  fur- 
to y  fendo  che  l'inrenz'one,  e  la  volontà,  di 
chi  gliela  dona,  è  di  darla  n  un  vero  povero , 
e  per  follievo  d'un  verob  fegnO|  poiché  tale 
è  la  natura  della  limofina  5  e  altrimenti  non 

fa- 
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farebbe  llmofina .  Dunque  quel  povero  fiii  o, 
che  la  prende  contro  la  vo^cmà  >dichi  la  do- 
najcommette  un  furto  :  perche  lìcondo  i  Giu- 
reconlulti  rubare  non  e  altro  ,  che  difporre 
del  bene  altrui  contro  la  volontà  del  Padrone  : 
rei  aììen^  contre Batto  invito  Domino . 

Che  le  il  mendicante  è  veramente  povero^: 
la  Congregazione 5  ch'é  comporta  di  perfone 
zelanti  5  caritative  >  e  prudenti,  efaminerà  il 
bifogno  di  lei  ,  e  fecondo  quello  gli  darà  il 
foccorfofufficiente  a  vivere  lènza  mendicare  : 
ma  infieme  l'obbligherà  a  venire  tu^te  leDo- 
minichea  udirla Mefla,  al  Catechilmo,  ali* 
Orazione  &c.  Or  non  è  quello  un  gran  dan- 
no 5  che  fi  fa  al  povero ,  le  con  quella  limofina; 
indifcreta  s'impedifce  di  lottcmetreifi  a  que- 
llo regolamento  inftituito  per  fuo  bene  fpiri- 
tuale  )  e  temporale  ?  Non  e  ancora  in  con- 
fcguenza  un  maggior  danno  y  il  mantenerlo*' 
ne'fuoi  vizzi ,  e  nella  fua  ignorrnza  crafla,  e 
colpevole  de'  Miilerj  delle  S.  Fede 5  e  in  qi^e- 
fla  |;rafgreflione  fcandaIolà>  degli  Ordini  deV 
Superiori  ? 

Per  conofcere  la  verità  de!!a  terza  ragicne^. 
cioè  il  danno,  chefiappoitaativca  k  Citt«^, 
balla  confiderà  re,  che  quando  il  Governo  ha 
purgata  la  Città  da  tutti  i  Meudlci,  fé  qual- 
che 
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che  Cittadino  moffo  dafalfa  compaffione  dà 
la  limofina  ad  un  povero ,  che  abbia  la  teme- 
rità di  mendicare,  qiiefti ,  vedendo 5  che  gli 
é  riufcito  di  confeguire  la  limofina  >  prende 
animo  a  continuare  a  chiederla  5  e  non  fola- 
mente  a  lui  5  ma  ad  altri  ancora  5  che  per  Pim- 
portunicà  del  mendico,  e  per  Tefempio  del 
primo,  che  ha  data  la  limofina  ,fi  muovo- 
no anch'  efll  a  darla.  E  quindi  ali  efempio 
di  quel  mendico  s'avviano  anche  altri  a  men- 
dicare :  onde  in  poco  tempo  farà  di  nuovo 
piena  la  Città  di  mendicanti,  e  inconfeguen- 
za  rit ornano idifordini  di  prima,  rendendofi 
inutile  tutto  quel  ,che  la  Città  ha  fatto  per 
fondare  l'Ofpizio,  e  dall'  altro  canto  trovan- 
,dofi  di  fovrapiù  il  medefimoaggravio  di  tanti 
'mendici  importuni  alle  Chiefe,alle  Cafe,a 
i  furti  della  campagna  ,  e  anche  de*  mobili 
nelle  Cafè  de'  particolari,  con  tutti  gli  altri 
difordini  già  più  volte  accennati  in  queflo 
libro  «^ 

Finalmente  la  quarta  rag'one,  che  fi  cava 
dal  danno,  che  ne  riceve  l'Ofpizio  della  Ca- 
rità, e  tutti  j  Poveri ,  che  in  eflb  fon  man- 
tenuti ,  e  manifeitiffima.  Primieramente  per- 
che quella  limofina,  che  pigliano i  mendici 
contro  lordine  del  Governo ^  che  lor  proi- 

bifce 
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bìfce  di  cercarla  5 e  dovuta  all'  Ofpizio  della 
Carità,  e  Poveri  deffo.  Secondo  perche  tal 
limofìna  fa,  che  i  Cittadini,  vedendofi  im- 
portunati da'mendici,  fi  lamentano  de  i  Di- 
rettori dell' Ofpizio,  come  (e  eflTi  non  offer- 
vaflero  la  lor  prcmelTa  di  liberare  la  Città 
da  quell'incomodo  della  mendicità,  fottola 
qua!  condizione  hanno  date  loro  tante  limo- 
fine  per  li  Poveri  dell'  Ofpizio  :  ancorché  i 
Signori  della  Congregazione  abbiano  fatto 
tutto  il  poffibile  per  impedire  untaldifordi- 
ne.    Terzo  quando  i  Cittadini  hanno  data 
la  limofina  a  que'  Poveri  temerarj  ,  e  info- 
lenti,  cavata  lor  di  mano  per  Timportunità 
di  coloro,  non  danno  piùcofa  alcuna  a' Cer- 
catori dell'  Ofpizio,  che  fuflKle  con  le  limo- 
fine  cafuali,chefi  raccckcroafuoi  tempi  da* 
Cittadini  ;  i  quali  fi  dichiarano  ,  che  non 
poflbno  dare  alla  Porta,  e  all' Ofpizio.  On- 
de ne  fegue ,  che  la  Congregazione  non  a  ven- 
do di  che  alimentare  ifuoi  Poveri,  é  codret- 
ta  ad  abbandonarli,  cioè  d'efporre  al  peri- 
colo della  loro  oneltà  molte  povere  figlie, 
ch'erano  allevate  criftianamente  nel  fervizio 
di  Dio,  e  nel  lavoro  ,  d'efporre  alla  morte 
molti  Poveri  Orfani ,  molti  vecchi ,  infermi , 
giovani  5  che  non  avranno  più  educazione, 

ne 
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ce  foflentamento.  E  tutto  quefto  gran  mafe 
nafce  dalla  falfa  compaffione  d'alcuni  divotr, 
o  divote  5  che  vogliono  oilinatamente  dar  la 
iimofìna  contro  il  divieto  di  Sua  Maeltà,  e 
de'  medefimi  Superiori  Ecclefiatlici.  Onde 
fi  vede,  quanto  uà  vero  quel,  che  da  princi- 
pio fi  diife ,  che  quei ,  che  fanno  quefte  li- 
mofinefuordi  propofito>  fanno  maggior  ma- 
le di  quel ,  che  fi  penfano. 

Per  ridurre  adunque  in  poche  parole ,  e  In- 
culcare aficor  meglio  quel,  che  fi  e  detto  su 
quefto  Punto  : 

11  primoédifubbidire  ad  un  ordine  rag  io- 
nevole,e  ftabilito  per  un  pubblico  bene  da  Sua 
Maeftà. 

Il  fecondo  e  5  che  voi  riaprite  la  porta 
ài  mendicare  5  origine  d'infiniti  mali,  e  però 
proibito  da  Sua  Maeftà  per  naiaggior  bene  di 
Torino,  e  dello  Srato. 

II  terzo,  che  voi  date  fomento  all'  oziofi- 
tà,  e  infoi^za  de' vagabondi ,  i  quali  trovan- 
do da  vivere  fènza  rOfpizio  ,  fi  burleranno 
éi  efTo,  e  fuo  provedimento  per  la  diftribu- 
acione  delle  limofine. 

Il  quarto,  che  voi  mettete  a  terra  TO/pi- 
zio  medefimo,  divertendo  la  fonte,  e' Ica  pi- 
tale maggiore  del  fuo  mantenimento  )  cioè ,  le 

li- 
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limofine  de' particolari  5  i  quali  vedendofi  in- 
quietati come  prima  5  fé  immitano  il  voftro 
cattivo  efempio,  nulla  più  daranno  alle  cer- 
che 5  che  fi  fanno  per  effo,  evenendo  per  vo- 
ftra  colpa  a  mancar  queftoOfpizio,  voi  ha- 
vrete  a  render  conto  a  Dio  della  morte  di  tanti 
mefchini^che  fi  (arebbono  fai  vati  col  mezzo  di 
eflbiecosìla  voftra  carità  farà  ftata  in  quefte 
circoftanze  crudele  5  e  la  voftra  limofina,  in 
luogo  di  effere  accetta  a  Dio ,  farà  una  limofi- 
na,  per  dir  così  5  di  contrabando  5  e  degna  di 
cfler  punita  in  quedo  j  e  in  quell'altro  Mondo. 

OBIEZIONE      XXV. 

//  domandare  la  Itmofma  m  puhlico  è  diritto 
naturale  5  quando  non  fi  può 
vivere  altrimenti  • 

RISPOSTA. 

QU  E  S  T  *  antecedente  e  affolutamente 
véro  5  ma  non  fi  vede  ^  che  confequen- 
za  fé  ne  voglia  didurre.  Quella,  che 
ragionevolmente  può  tirarfene  5  pare ,  che  fiaj 
che  i  Poveri  di  Torino  5  i  quali  dopo  la  fonda- 
zione deirOfpizio  5  poflbno  vivere  fenza  do-- 

V  man- 


154    LA  MENDICITÀ' 

mandar  la  limofina  in  piiblico,  non  hanno  più 
diritto  di  domandarla .  Balta  folo  5  che  fi  pre- 
Tentino  a  Signori  Deputati  della  Congrega- 
zione, perche  fé  veramente  fono  bifognofi  5  ò 
faranno  ricevuti  nell'  Olpizio  5  ò  (ovvenuti  nel- 
le cafe  loro ,  e  faranno  degni  di  galligo  5  fé  ri- 
cufano  il  foccorfo ,  che  loro  fi  ofFerifce  5  per  fe- 
guitar  a  mendicare ,  e  menar  una  vita  oziofa , 
elcandalofa. 

OBIEZIONE    XXVI. 

*Per  la  jola  ragione  ^''effer  povero  non  fi  pm 

privar  altri  della  ^ua  libertà  5  e  ritenerlo 

per  for^a  nelf  Ofpi%io . 

CH I  fa  una  sì  fatta  obiezione  moflra  d'ha- 
vere  cattiva  opinione  dell'  Ofpiziopu- 
blico,  il  quale  non  e  una  prigione  5  ove  fi  ten- 
gono i  poveri  per  forza  5  e  privi  della  loro  li- 
bertà. Non  vi  fi  ricevono  5  le  non  quelli,  che 
fpontaneamente  vogliono  entrarvi,  e  flima- 
no  fortuna ,  quando  ne  ottengon  la  grazia .  E 
perche  fi  e  detto ,  che  qualche  povero  già  am- 
meflb  neir  Ofpizio  non  ha  potuto  partirne 
quando  voleva ,  é  bene ,  che  fi  fappia  il  modo, 
che  fi  pratica  in  quello  particolare.  Se  i  pove- 
ri 
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ri  fono  foraftieri ,  e  vogliono  tornare  alla  Pa« 
tria  5  non  che  fi  nega  la  licenza ,  ma  fi  da  loro 
commodità,  eajuto,  pagandofi a' ciechi  una 
guida,  a' deboli  una  cavalcatura.  Dal  che  fi 
vede  5  che  non  fi  ufa  forza  per  ritenere  i  pove« 
ri  foraltieri.  Per  liTorinefi  poi,  e  per  quel- 
li che  hanno  dimorato  lungamente  in  To- 
rino, fiefamina,  (echi  domanda  di  ufcire,  è 
atto  aguadagnarfi  il  pane  fenza  mendicare,  e 
fé  ha  alcuno ,  che  fi  offerifca  d'ai imentarlo ,  fa- 
cendo ficurtà  per  lui  ,  che  non  accatterà  5  e  in 
talcafofe  gli  concede  fubito  la  licenza.  Ma 
fé  il  povero  e  di  tal  condizione ,  che  non  pofTa 
né  da  fé  fielfo,  né  da  altri  effer  alimentato^ 
allora  non  fi  permette  fufcita ,  come  nocevole 
a  lai  medefimo ,  e  fi  procura  di  fargli  conofce- 
re  il  fuo  bene  ,  perche  vi  rimanga  di  buona 
voglia . 

OBIEZIONE      XXVII. 

£'  una  ^rane^^a  metter  prigione  un  povero^ 
^olo  perche  domanda  la  lìmo  fina* 


E 


RISPOSTA- 

'U  N  A  flranezza  il  vedere  unamoltitu- 
dine  infinita  de'  vagabondi ,  e  oziofij 

V  2  in 
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in  giro  dalla  mattina  alla  fera ,  per  le  caie , 
per  le  Chiefe  5  e  per  la  Città  tutta ,  inquie- 
tando hor  l'uno  hor  l'altro  j  per  irtrappargli 
quafi  per  forza  di  mano  una  limofina  ,  che 
poi  s'impiega  in  ufi  indegni,  efcandalofi.  Se 
il  poteffe  rimediare  a  quefto  male  fenza  ve- 
nir a  ferro ,  e  a  fuoco  ,  farebbe  crudeltà  il 
non  fervirfi  de'  rimedi)  più  dolci,  maquefta 
è  una  forte  di  gente  oftinata  ^  e  per  la  libertà 
di  tanti  anni  incorrigibile .  Quanti  Bandi  fi 
fono  publicati  ?  Quanti  ordini  ?  Qiiante  mi- 
nacce  ?  e  pure  non  fi  è  per  ancora  potuto 
ottenere,  chequefti  vagabondi  fi  contentino 
del  fuffidio,  che  abbondantemente  vien  loro 
offerto  per  tutti  i  bifogni  sì  temporali ,  che 
Q^irituali.  Il  fuddito  ,  che  non  vuole  obbe- 
dire a  gli  ordini  ragionevoli  del  fuo  Prencipe , 
particolarmente  fé  fono  per  un  gran  bene  a 
prò  del  publico,  deve  effer  gaftigato  ,  e  il 
non  farlo  (arebbe  crudeltà  ,  non  pietà.  Ipo- 
veri ,  che  accattano  dopo  eflere  (lati  prove- 
duti, noi  poffono  fare  ,  che  per  una  oftina- 
tione  biafimevole,  ò  per  bavere  da  poter  fo- 
disfare  alle  loro  iniquità,  crapula,  eubbriac- 
chezza ,  e  perciò  meritano  d'efl'er  meffi  pri- 
gione, e  gaftigati  {everamente  :  non  (empli- 
cemence  perche  domandano  la  limofina  per 

la- 
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l'amor  di  Dio,  ma  perche  contra  vengono  a' 
Bandi  5  e  Ordini  di  Sua  Maeflà  ,  e  perche 
vogliono  perfeverare  in  que' peccati  5  chene- 
ceflariamente  tira  feco  quella  vaga  libertà  di 
mendicare.  Chi  regola  il  fuo  zelo  con  la  ra- 
gione non  può  mai  bavere  fentimenti  contrari), 

OBIEZIONE    XXVIII. 

Mo/f^  non  havencìo  dì  che  vìvere  9  ^  emendo 

proibito  il  mendicare ,  fi  danno 

a  mal  fare . 

RISPOSTA. 

SARA*  una  gran  difgrazia ,  che  da  uti 
bene  così  grande  5  come  queflo,  che  ha 
fatto  il  Ré  coirOfpiziOj  altri  prenda  occa- 
fione  di  far  del  male .  Il  primo  motivo  5  che 
ha  indotto  Sua  Maeftà  a  quell'opera  5  è  fla- 
to d'impedire  tutte  le  abbominazioni  9  che 
fono  infeparabili  dalla  mendicità.  All'obie- 
zione fi  rifponde . 

Primo ,  che  tutti  quelli  5  che  fi  metteranno 
a  mal  fare ,  lo  faranno  per  volontà  depravata  9 
e  portata  al  peccato  5  e  non  per  mancanza  di 
fuflìdio,  il  qua  le  fi  porge  a  chiunque  fi  prc fen- 
ta^  e  ne  fia  meritevole.. 

Se. 
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Secondo  5  que  queflo  provedimento  fatto 
da  Sua  Maeftà  impedirà  infiniti  difordini, 
mettendo  in  fai vo  tante  povere  zitelle  5  e  tanti 
poveri  fanciulli,  che  farebbono  flati  in  peri- 
colo evidente  di  perdere  l'anima ,  e'I  corpo, 
effendo  ivi  tutti  educati  nel  timor  di  Dio , 
e  ammaeftrati  in  qualche  meftiero,  col  qua- 
le potranno  procacciarfi  il  pane. 

Terzo  finalmente,  che  fé  qualcuno  per  (uà 
malizia  prendefle  da  ciò  occafione  di  far  male, 
quefto  male  non  farà  per  verun  modo  da  pa- 
ragonarfi  a  quello,  che  havrebbe  fatto  quel 
gran  numero  de'  Poveri,  che  ora  ftanno  rin- 
chiufi  in  un  continuo  efercizio  di  devozioni. 

OBIEZIONE      XXIX. 

/  Vadri  della  Chiefa  dicono ,  che  non  fi  dee 

negare  la  Imofina  a  verun  povero ,  ^er 

terna  ^  che  quegli  ,  a  cui  fi  nega^ 

non  fia  Giesù  Criflo . 


Q 


RISPOSTA. 

U  ESTO  dubbio  e  mal  fondato^ 
quando  in  una  Città  fi  trovi  T  Ofpi- 
zio,  òTOfficio  di  Carità,  perche  al- 
lora 
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Jorafifa  noneffervi  più  alcun  povero  >  fé  non 
quelli  mantenuti  e  foccorfi  daH'Ofpizio  >  e 
Giesù  Grillo  non  pigliarà  la  figura  d'un 
povero  )  il  quale  per  menar  una  vita  oziofa 
e  malvagia  ,  ricufa  di  fottoporfi  all'ordine) 
e  alla  regola  fancamente  Itabilita  per  fovve- 
nimento  di  tutti  i  Poveri. 

E  fé  volete (apere  quel  5  che  dicano  i  fanti 
Padri  della  Chiefa  di  quelta  force  di  vaga- 
bondi oziofì  5  e  contumaci  y  uditelo  da  S.  Ba- 
jjfilio-n una  delle  fue  Epiltole.Chida(dic*- 
55egli)ad  una  perfona  afflittale  bifognofa, 
55  da  a  Dio ,  e  ne  riceverà  la  ricompenfa  da 
55  Dio  3  ma  chi  da  a'  vagabondi ,  ed  erranti  > 
55  getta  il  fuo  a'  cani ,  che  fono  più  degni  d'ab- 
jjborrimento  per  la  loro  sfacciataggine)  che 
5) di  compaffione  per  la  loro  povertà. 

OBIEZIONE      XXX. 

Giesù  Crìflo  ha  detto  ^  che  noi  havremo  fem- 
pre  Voverì  con  noi . 

R  I  S  P  O  S  T  A- 

Gì  E  S  U'  Cri  fio  non  ha  detto  )  che 
noi  havremo  fempre  mendici  5  ma 
che  havremo  fempre  Poveri  5  e  quetto  e 

ve- 
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vero.  E  per  chi  è  flato  fondato  rOfpizio 
da  Sua  Maeftà  fé  non  per  li  poveri  ?  A  chi 
sì  diltribuifce  queir  immenfa  quantità  di  pa- 
ne 5  fé  non  a'  Poveri  ? 

E'  vero 5  cheGiesù  Griffo  ha  detto ^  che 
noi  havremofempre  poveri,  ma  e  altresì  ve- 
ro 5  che  Iddio  ha  ordinato  a'  Ricchi  di  pro- 
vedere alla  neceffità  de'  poveri,  sì  che  non 
pm.ij.  yi  fia  alcuno  5  che  accatti,  omn'mò  ind^ger7S& 
mendkus  non  erit  inter  vos . 

OBIEZIONE    XXXL 

7  Tovert  con  la  prefen'za ,  con  ì  lamenti ,  €  con 

pianti  fac  ev^no  altro  effetto  ne  gli  animi  yper 

eccitare  la  compajjìone ,  che  non  faranno  ^ 

quando  la  lormiferia  non  farà  più  prefente» 

RISPOSTA. 

QUESTA  obiezione  moftra ,  che  a 
far  la  limofina  voi  vi  movete  per  cofe 
■"  fenfibili,  e  non  riguardate  unicamen- 
te Giesù  Grifto,  e  i  motivi  fopranaturali  del- 
la fede  :  ma  non  fono  tutti  come  voi  per  modo j 
che  la  prefenza ,  i  lamenti ,  e  i  pianti  fieno  ru- 
nico motivo  >  che  li  porti  a  far  la  limofina . 

'E 
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E'  vero  ,  che  la  mifèria  de'  Poveri  non 
farà  più  prefente,  ma  noa  farà  meno  efficace 
a  muovere ,  ed  eccitare  lacompaffione  degli 
abitanti  la  prefenza  5  e  te  (limonio  de'cercatori 
zelanti,  e  di  virtù  e  merito  Angolare 5  i qua- 
li di  tempo  in  tempo  fi  faranno  vedere  alle 
loro  cafe . 

E' vero  ,  che  non  fi  vedrà  più  alle  Chiefe 
quella  gran  folla  de' Poveri,  ma  vi  faranno 
in  vece  loro  tanti  Signori  qualificati  a  far  la 
cerca,  e  fé  non  fentiraffi  il  gemito  ,  e  (trido 
de'  Poveri ,  la  voce  de'  Predicatori ,  e  Con- 
feflbri,  che  intercederanno  per  effi,  farà  più 
forte,  che  la  loro  3  e  quando  tutti  quefti  ta- 
ceffero,  il  (angue preziofo  di  Giesù  Grido, 
il  nodo  fpirituaie  della  medefima  Religione, 
e  glioblighi  deirUm.inicà  comune,  faranno 
più  poffentiad  ammollire  il  cuore  de' Fede- 
li ,  che  tutti  i  pianti ,  e  tutti  i  lamenti  de' 
Poveri . 


«j^y^ 
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OBIEZIONE     XXXII. 

IV over i  ftavano  affai  meglio ,  prima  che  vi 

foffe  /^Ofpi%io .  E  che  h  abbi  amo  a  fare  de'' 

rilievi  delle  noflre  tavole  ? 

RISPOSTA. 

OU  E  S  T  A  obiezione  ha  due  parti  5  e 
alla  prima  fi  rifponde  con  la  diftinzionc 
de'  Poveri  veri  ,  e  de'  Poveri  falfi. 
In  primo  luogo  fi  concede,  che  gl'infingardi 
e  i  vagabondi  (teffero  meglio  avanti  la  fon- 
dazione deir  Ofpizio  5  perche  quanto  più  im- 
portuni 5  e  più  arroganti  erano,  tanto  pìùli- 
mofine  raccoglievano ,  e  ne  haveano  da  poter 
/pendere  fegretamente  in  crapule ,  e  bagordi  5 
e  qualche cofa  di  peggio.  E quefl.o appunto 
e  il  dìfordìneche  fi  pretende  impedire,  e  cor- 
reggere. 

In  fecondo  luogo  fi  nega,  che  i  veri  Po- 
veri fodero  meglio  fovvenuti  ,  perche  oltre 
alla  limofina  ferma,  affegnata  dall' Ofpizio, 
hanno  ancora  tutto  quello  che  poflbno  gua- 
dagnar con  le  loro  fa  ciche  5  e  fé  fodero  me- 
glio foccorfi  dalle  fole  I  mofinede'Fedeli,é 
un  fecondo  difordine  ,  che  parimente  è  flato 
corretto  CQQ  quello  provedimento.  Impero- 

che 
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che  come  dice  T  Autore  del  libro  della  Vita 
Coiiremplativa  raoporrato  nel  Concilio  di 
Aquifii;ran3.  ,,  I  Poveri  che  pofTonoajLitarfi 
55  col  fuomellieroelavoro,  non  deono  pigi ia- 
5,  re  quel, che  fi  ha  a  dare  a' deboli  e  agli  am* 
55  malati  3  per  tema  che  la  Chiefa  5  la  quale 
55  può  fomminift''ari!bifognevoIeagIiabban- 
5>  donaci  e  privi  d'ogni  contorto^  (e  tutti  ezian- 
55 dio  non  bifognofi  pigliano 5  aggravata  5  non 
55pofla  reggere  e  (occorrer  quelli  >  a' quali 
55  deve  il  luo  aìuro. 

Per  li  rilievi  delle  vodre  tavole  5  potrete 
diftr  buirgli  a  que*  Poveri  5  che  dicevate  poc'- 
anzi non  haver  dairOfpiz^o,  fé  non  poco  pa- 
ne :  con  quello  però  5  che  non  s avvezzino  a 
venirveli  a  chiedere  alla  votira  porta  5  per- 
che ciò  guaderebbe  tutti  i  buoni  ordini, 
ma  che  fi  contentino  di  venir  per  eCfì  fola- 
mente  quando  gli  farete  chiamare  5  fé  pure 
non  vi  piaceffe  mandarli  loro  fin  a  cafa  per  un 
fervìtore-)  che  farebbe  anche  meglio,  el'Of- 
pjziovi  da^à  volontieri  la  lifla  di  tutti  i  Po- 
veri del  vollro  vicinato,  che  hanno folamen- 
te  il  pane 5  e  vi  daranno  mille  benedizioni- 
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OBIEZIONE     XXXIII 

Avvinti  che  vi  foffe  tOfp/x'm  t  t  "Poveri  ci 
coflaviino  meno  ajjai. 

RISPOSTA. 

CHI  fa  que (l'obiezione  dà  divedere  ì 
che  fa  poco  di  abaco,  ò  non  èavezzo 
a  tar  limofine^  effendo  aflai  facile  il  dimo- 
ftrare,  che  il  mantenere  un  terzo  de'  Poveri 
d'una  Città  colla  meno  ,  che  il  mantenerli 
tutti .  E'  certo  5  che  tutti  i  Poveri  erano  dian- 
zi nutriti  nella  Città,  l'Ofpizio  leva  tutti  gli 
oziofì,  e  tutti  i  vagabondi,  che  fono  due  ter- 
zi 5  dunque  non  ne  retta  da  mantenere ,  che 
un  terzo. 

S  aggiunge,  che  havendoque (lo  terzo  do- 
ve andar  a  pigliar  tutt'infieme  il  pane  ,  che 
gli  bifogna ,  potrà  impiegar  nel  lavoro  il  tem- 
po, che  fpendeva  nel  mendicare  ,  e  guada- 
gnar qualche  cofa  5  fi  che  non  habbia  bifogno 
d'edere  interamente  proveduto. 

E'  vero ,  che  quelli ,  che  non  faceano  l'mo- 
flna ,  forfè  per  rifperti  humani  ftenreranno  a 
non  dar  qualche  cofa  nelle  cerche,  che  i  De- 
putati dell'  Ofpizio  faranno  a  cafa  loro,  vergo- 

gnan- 
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gnandofidi  mandargli  in  pace  5  ò  con  un  Id- 
dio ve  ne  dia, come  rimandavano  i  poveri 5 
e  a  quetti  è  certo  5  che  collera  un  poco  più, 
ma  coderà  meno  affai  a  quelli ,  che  faceano 
la  limofina,  come  chiaramente  il  dimoilra* 

Davano  5  perefempio  y  un  pezzo  di  pane 
ciafcun  giorno  alla  porta  5  cioè  3  3  6.  pezzi  di 
pane  in  un' anno.  Diano  prefentemente  ali* 
Oipizio  rutto  quefto  pane  in  una  5  ò  in  più 
volte  5  e  Io  diano  in  grano,  rifparmierannola 
fatica  di  farlo  macinare  ,  fpianare  ,  cuocere  > 
e  dittribuire  alla  porta,  e  bene  fpeffo  a  de* 
poveri,  che  ricevono  il  pane  con  una  manojc 
cercano  di  rubar  qualche  cofacon  l'altra. 

Sì  fofliene  parimente ,  che  quand*  anche- 
non  diano ,  fé  non  la  metà  di  quei ,  che  dan- 
no alla  loro  porta,  havrà  POfpizìo  da  poter 
mantenere  tutti  i  poveri ,  de'  quali  ha  cura. 

OBIEZIONE    XXXIV. 

IBlfogna  lanciar  vìvere  ì  Poveri  5  come 
faceano  dian%u 

RISPOSTA. 


I 


O  non  fo  come  quefia  propofiz'one  pofla 
effer  caduta  in  mente  ad  alcun  huomo  da 

bene. 
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bene,  e  ogni  buon Crifiiano dee ImpiTgnarla, 
mentre  terifce  dirittamente  le  co(lituz.ioni 
patiate  5  e  moderne  5  e  lafanta  intenzione  del 
Ré,  e  cerca  di  ricondurre  tutte  lenormicà, 
e  difo-dini  5  che  la  mendicità  tira  feco.  Chiun- 
que rha  fatta  ,  muterà  infallibilmente  opi- 
nione leU^endo  il  ritratto  vivo 5  e  naturale > 
che  LudiX(ìco  V^ives,  maeftro  dell' Impera- 
dore  CJari<^  V.fa  della  vita  de'Mendici  non 
regolati  da  qualche  Ofpizio  caritativo.  Ecco 
come  ne  parla  egli  nel  fuo  libro  della  Sovven- 
sitane  de  Poveri.  ,5  Chi  efamina  la  vita,  ì  vizj, 
55  le  iniquità,  e  le  iceleraggini  de'  Mendici  , 
5,6  maraviglierà,  come  fi  trovi  alcuno, che 
5,  li  guardi,tantoè  buttato  tutto  quello, che 
55  lì  da  loro^  Domandano  la  limofuia  con 
,5^  tanta  importunità  y  e  sfacciataggine,  che 
5,  non  la  impetrano, ma  Itrappano  dalle  ma- 
,,  ni  per  forza.  E  per  quefta  ragione  alcuni 
5,  nulla  danno,  e  quelli,  che  danno  qualche 
5,  cofa>  lo  fanno  precifàmente  per  Iiberarfi 
5,  dalla  loro  importunità,  e  mole  dia  ^veden- 
55  do,  ch'effi  non  hanno  riguardo  né  al  luo- 
5,  go ,  ove  fono ,  né  al  tempo ,  in  cui  la  do- 
^,mandano,nonlafciando a' Fedeli  la  libertà 
5,  di  contemplare  i  div.'ni  Milterì  con  pietà, 
5)  e  divoz.ione.  Si  ianno  largo  >  e  paflano  tra 

la 
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35  la  folla  della  gente  ,  fporchi,  e  coperti  di 
55  piaghete  mandando  da  tutte  ie  parti  del 
^y  corpo  una  puzza  intollerabile.  Qiiindimo- 
55  Urano  quanto  amino  sé  (leffi^equanto  po- 
55  co  conto  facciano  di  tutta  la  Città,  non  pi- 
55  gliandofi  penfìercj  che  ad  altri  fi  attacchi 
55  il  lor  male  5  che  e  auafi  Tempre  contagiofo. 

^,  Sì  è  òffervato  altresì  5  che  molti  fi  fanno 
55  piaghe  da  sé  medefimi ,  e  le  accrefcono  con 
^5  certi  medicamenti  ,  per  eccitar  maggior 
55  compaflìone  in  chi  li  vede  :  e  non  folameh- 
55  te  sfigurano > e  guafiano  il  lor  corpo  perla 
55cupiditàdcl  guadagno,  ma  quelli  decloro 
55  figliuoli  ancora  ,  che  effi  portano  attorno 
5,  dopo  haverli  così  accomodati.  Io  conofco 
55  certi  Popoli ,  che  hanno  havutoper  ufo  di 
5>  rubar  fanciulli  5  e  (Iropplarli  per  muovere 
>5  maggiormente  con  quello  fpettacolo  quelli, 
55  a  cui  domandavano  la  limofina. 

55  Altri  fi  fingono  ammaliti  5  e  in  varie 
55  maniere,  benché  fieno  faniffimi  5  ma  quan- 
,5  do  fi  trovano  foli,  ò  che  fi  sforzano  a  voler 
5,  moftrare  il  lor  male,  fi  vede  fubito,  che 
3,  non  fono  ammalati.  Altri  fuggono  quando 
,5  fi  vogliono  guarire ,  e  fi  trovano  infingardi, 
„  i  quali  per  ragione  del  guadagno ,  e  interef- 
53  fé  fanno  un  medieio  della  loro  miferia ,  e 

ne- 
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j^n  eceflkà^enonvorrebbonoconaltra  mutar 
55  quefrarte^che  rende  Ioi"0  tanto  danaro. 

55  Q^ielli  5chj  hanno  fempre  in  bocca  Dio, 
55  e  quanti  Santi  (ono  in  Paradifo 5  niente  han- 
55  no  meno  nel  cuore  5  ne  mai  vi  peniano.  Vo- 
55  micano  beftemmie  contro  Dio  con  impa- 
55  zienza  5  é  furia  terribile.  Non  fi  vede  altro, 
55  che  loro  riffe  5  e  queftioni  arrabbiate  :  non 
55  fi  fentono,  che  loro  maledizioni,  e  impre- 
,5  cazioni  efecrabili  -•  per  un  quattrino  fanno 
,5  mille  fpergiuri ,  danno  cento  colpi ,  com- 
,5  mettono  cento  omicidiÌ5e  le  ciò  che  fida 
55  liberalmente ,  non  corrifponde  alla  loro 
,5  cupidigia  5  il  difprezzano5e  ributtano  con 
35  fembiante  fdegnofo  ,  e  con  parole  ingiu- 
„  riofe. 

,5  Ve  n'ha  di  quelli  tanto  avari  5  che  ripon- 
,5  gono  le  limofine5e  muoiono  di  (lento  più 
,5  tofto5  che  cavarle  fuori,  e  fervirfene  ,  né 
,5  anche  al  punto  della  morte.  Altri  lediflì- 
,5  pano  in  lulso5e  cene  fontuofe5  fpendendo 
55  efli  in  un  capone5  in  un  buon  pefce  5  e  in  vino 
55  generofo,  e  dìlicato  un  fiorino  più  franca- 
„  mente5che  i  Ricchi  non  farebbono  un  dana- 
„  ro.  Onde  fi  può  dire,  che  effi  accattano  per 
„  l'Ode, e  non  per  se, confidando  di  trovar 
5,  quel  danaro  ,  che  hanno  raccolto  in  quel 

giorno. 
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55  giorno,  anche  il  dìfeguenteda  potere  (lare 
),  allegramente:  e  non  tengono  conto  del  poco 
55  che  hanno 5  come  acquiltato  fenza  fatica. 

j^Quefta  maniera  di  vivere  rende  gli  hno- 
55  mini,  e  fanciulli  mal  creati,  arroganti,  e  cru- 
„  delìje  le  donne,e  fanciulle  sfacciate  ed  impu- 
„  diche.Se  alcuno  vuol  giultamente  ammonir- 
5,  li ,  rifpondono  con  una  arroganza,  e  fuper- 
„  bia  infopportabilejefubito  gridano, fiamo 
„  poveri  di  Grillo,  come  fé  Gesù  Griffo  ri- 
),  conofceffe  per  fuoi  quefti  poveri  così  lon- 
„  tani  da'  fuoi  coftumì ,  e  fantità  della  vita  y 
„  ha  vendo  bensì  detto,  Beati  i  poveri  di  fpi- 
,5  rito,  ma  non  già  i  poveri  di  danari. 

„  In  tanto  quelli  Mendici  fono  qualche 
5,  volta  più  altieri  per  la  loro  mendicità, 
„che  non  fono  i  Ricchi  per  le  ricchezze; 
,,  odiano  chi  non  da  loro ,  ò  li  riprende  ;  non 
„  rubano ,  fé  non  per  timore  delle  pene ,  ò 
„  perché  non  tie  hanno  roccafione,eprefen- 
„  tandofene,  non  hanno  alcun  riguardo,  ne 
5,  alle  leggi,  ne  a'Magiftrati,immaginando- 
„  fi ,  che  tutto  loro  fia  lecito ,  perche  (ono  pò- 
9,  veri.  Defiderano  far  le  vendette  non  con 
„  parole,  ò  pugni ,  ma  col  ferro ,  e  col  fangue, 
5,  come  fanno  fede  molti  omicidii  da  loro 
5,  comme(fi,efeaccadedifcordia  civile, non. 
•  Y  v'ha 
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5,  v'  ha  chi  faccia  maggiore  ftrage  dì  effi  y  con 
35  tradimenti,  e  inltigazioni. 

OBIEZIONE    XXXV. 

I  Poveri  mandano  milk  maledizioni  a  chi 

ha  fl abilito  l''Ofpi%ioy  e  a  Deputati^ 

che  Io  governano^ 

RISPOSTA. 

Conviene  quìdlftìngiierediie  forti  di  po- 
veri 5  di  Giesù  Cri  (lo  >  e  del  Diavolo. 
I  poveri  di  Giesù  Crifto,  pazienti , umili, 
modefti  5  e  contenti  dello  (lato  in  cui  fi  trova- 
no podi  dalla  Divina  Providenza^edelfufli- 
dio,  che  ricevono  dall'Ofpizio^non  fi  fazia- 
no  di  ringraziare  Dio  d*una  fondazione  così 
fanta^e  mandano  infinite  benedizioni  a  quelli, 
che  dall'infinita  fua  bontà  fono  (iati  inlpirati 
a  farla,  e  a  quelli  che  s'impiegano  a  folle- 

nerla. 

I  poveri  del  Diavolo  nemici  del  buon'or- 
dine 5  infingardi ,  mentitori , ubbriache , e  dis- 
honefti,  e  che  non  fanno  altro  linguaggio, 
che  quello  del  Diavolo  lor  Padre,  mandano 
mille  maledizioni  a* Fondatori,  e  Ammini- 

ftratori 
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Aratori  deirOfpiz.ìo  5  ma  quefle  non  fanno 
alcun  male  5  anzi  Iddio  le  fa  ricadere  fopra 
di  chi  le  mandale  le  muta  in  benedizioni  per 
quelli,  ch'egli  fi  degna  impiegare  in  queiV 
opera  di  carità  5  la<]uale  leva  loccadone  di 
tanti  delitti  3  e  a  lui  procura  tanta  gloria. 

OBJEZ,J[ONE    XXXVI. 

,  Tanti  poveri  uniti  inftemc  infetteranno  Ia 

Città  j  e  porteranno  la  pefie  con  il 

loro  cattivo  odore-^ 

RISPOSTA. 

SI  potrebbe  rifpondere  a  quefta  Objezio- 
ne ,  che  non  vi  e  cofa  più  fana  di  un'Of- 
pizio  generale.  Primo  5  per  la  gran  cura  ,  e 
diligenza  5  che  fi  ufa,  e  fi  uferà  fempre  mag- 
gioredi  portar  via  ogni  fporcizia^edi  tener 
per  tutto  netto  ,  e  pulito.  Secondo,  perchè 
non  fi  riceve  alcun  povero,  che  fia  infetto  di 
male,  ches'attacch?,  come  fcrofole,  mal  ca- 
duco, e  altri  fimili,  provedendo  la  Congre- 
gazione per  altra  flrada  a  quelli  miferablli. 
Terzo,  fijbitoche  un  povero  vi  s ammala,  fi 
&  trafportaxe  all'  Ofpedale.  Nelle  cafe  de' 

Y  2  parti- 
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particolari  non  fi  ufano,  né  fi  poflono  ufare 
querte  diligenze. 

Q^ianto  poi  all'odore  cattivo  può  ciafcuno 
chianrfeneda  sé  medefimo,  girando  una  vol- 
ta per  turro  l'Ofpìzio ,  e  vedrà ,  che  nelle  fale 
de*  Palazzi  di  Torino  non  vi  é  punto  migliore 
aria  5  né  miglior  odore  di  quello  5  che  fia  nelle 
camere  de'  Poveri  dell*  Olpizio. 

Ma  per  confondere  interamente  chi  fa 
qued' obiezione  con  una  ragione  >  e  motivo 
più  criiìiiano^  non  vi  vuoPaltro^chela  rìlpo- 
ila  data  da  Papa  Innozenzo  X I J.  di  fanta 
memoria.  Havendo  quello  buono  >  e  carita- 
tivo Padre  de' Poveri  fatto  fpiantar  la  mag- 
gior parte  de' fiori  deTuoi  giardini,  del  Va- 
ticano 5  e  del  Quirinale,  per femlnarvi  erbaggi 
a  commodo,  e  fervizio  dell'Ofpizio,  dove  fé 
ne  portano  ogni  due  giorni  due  gran  carrette^ 
e  havendogli  qualch'uno  detto,  che  l'odore 
dique'  fiori  purificava  l'aria  del  giardino, 
dove  fua  Santità  qualche  volte  andava  a  di- 
porto, ri  fpofe,  che  il  buon  odore  della  carità 
era  più  eflGcace  ,  e  più  proprio  per  impedir 
l'aria  cattiva ,  che  Ibdore  di  tutti  i  fiori  del 
Mondo. 


OB- 
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OBIEZIONE    XXXVII. 

Queft'  Ofpi'^ìo  non  anserà  innan's^}. 

RISPOSTA. 

PERCHE  manchi  l'Ofpizio  fa  di  bifo- 
gno,  che  i  Protettori  5  e  Deputati  deli' 
Orpizio  non  facciano  più  per  l'avvenire  il  loro 
debito  3  o  che  gii  abitanti  ceffino  di  far  la  li- 
mofina  5  e  di  darla  a' cercatori  3  ò  che  i  Po- 
veri arroganti,  etemerarj,  benché  fianoba- 
flantementeprovedutì  5  non  vogliano  obbe- 
dire all'ondine  (labilito,  tornando  a  mendicar 
pubicamente  5  come  dianzi^  ò  gli  abitanti  s'ac- 
cordino a  favorire  ia  difubbidienza ,  e  teme- 
rità di  effi,  dando  loro  la  limofina  contro  il 
divieto,  che  ne  hanno. 

Udire,  chei  Protettori,  e  Deputati  non 
faranno  il  loro  debito,  è  un  giudici©  temera- 
rio ,  pe*^che  qual  ragione  v'é  di  dubitare  della 
loro  perfeveranza  nel  fervore,  zelo,  e  carità, 
che  oggi  moltrano  per  mantenimento  d'un' 
opera  così  finta? 

Udire,  che  gli  abitanti  faranno  tutti  avari, 
e  di  cattiva  intenzione ,  e  un  giudicare  gli  al- 
tri da  se  medeflmo ,  il  che  non  conviene  ad  un 

huo- 
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huomo prudente 5  eCrilliano. 

II  dire  5  che  la  temerità  de' Po  veri  prevale* 
fa  contro  gli  ordini  di  Sua  Maeltà  ^  e  un'ha- 
ver  poco  concetto  della  vigilanza  ,  della  fer- 
mezza, edelTautorità diquelli,  a'qualiSua 
Maedà  indirizza  i  fuoi  ordini  per  manteni- 
menro  delT  Ofpizio. 

Il  dire  finalmente,  che  tutti  gii  abitanti 
vorranno  tener  mano  alla  contumacia  de'Po- 
verìiedifubbidir  efli  ancora  ad  un  ordine  così 
conforme  alla  legge  di  Dio ,  e  all'  intenzione 
di  Sua  Maeftà  ,  e  uno  fcreditare  sé  medefi- 
mo,  e  voler  paflare  per  un  falfo  Profeta,  e  per 
un  Fanatico,  ò  Tremolante. 

S'ha  piùtofto  dafperare,  che  i  Deputati 
aumenraranno  il  lor  zelo,  che  gli  abitanti 
moltiplicheranno  lelimofine ,  e  i  Poveri ,  e 
Ricchi  moftreranno  una  pronta,  e  perfetta 
fommeffione  a  provedimento  sì  ragionevole, 
eslginfto. 

Del  re  fio  fi  éoflervato,  che  in  tutti  i  luo- 
ghi, dove  fi  è  fondato  rOfpizio,  ordinaria* 
mente  i  (oli  Avari  (  i  quali  avanti  la  fondazio- 
ne nonfaceano  quali  alcuna  lìmofina ,  e  dopo 
ne  fanno  molte  poche  )  fon  quelli ,  che  dico- 
no, che  l  Ofpizio  non  durerà, 
i  1  liberali ,  e  caritativi  al  contrario  ,  che 

giù- 
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giudicano  della  carità  degli  altri  da  quella^che; 
efiìfannO)  e  vogliono  fare  all'avvenire  5  dico- 
no, che  rOfpiz.io  farà  ricco  col  tempo ,  e  i 
fuccelFori  per  la  fodisfazione,  chehavranno, 
benediranno  Dio  d'un'indituto così  fanto  5  e 
lo  fofterranno  con  maggior  liberalità)  e  lar- 
ghezza. 

CONCLUSIONE. 

IDDIO  comandò  al  Profeta  Jfaja  di  alzare 
a  guifa  d'una  tromba  la  f  uà  voce ,  per  pu- 
.blicareal  fuo  popolo d'Jfrael le,  che  la  limo- 
fina  era  runico  mezzo  per  placar  ilfuofdegno, 
e  ordinargli,  che  fpezzalfe  il  pane  a  chi  ha 
fame ,  raccogliere  in  cafa  i  bifognofi ,  e  veilif- 
fegl'ignudi,  con  afficurarlo,  che  fubito  fa- 
rebbe comparfa  la  fua  luce,  come  l'aurora^ che 
havrebbe  ben  prefto  havuto  fegni  della  fìlute 
della  fua  anima  /che  la  giuftizìa  gli  farebbe 
andata  innanzi  come  una  face  per  fargli  lumej 
e  finalmente  la  gloria ,  «e  chiarezza  l'ha  vrebbe 
circondato  da  tutte  le  parti  y  che  invocando  il 
Signore  lefaudirà,  e  parlandogli,  dirà,  ec- 
comi fono  qui.  Urne  erumpet  qua ji  mane  lumen 
tuum ,  ^  fanitas  tua  cttms  orietur ,  C5f  anteibit  n^x  j  j. 
fackm  tu  am  jufiitìa  tuay  &  gloria  Domini  col- 
•j  liget 
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lìgette^  ^tuncinvocabìs-)  & Dom'mus exau- 
dìet  9  clamabis  5  &  dket  y  ecce  adjum  &c. 

Ora  fé  Iddio  promette  ricompenfe  così  am- 
pie a  quelli ,  i  quali  (pezzano  un  poco  di  pane 
per  lalimento  dun  povero,  che  cofa  non  fa- 
rà per  quelli  5  i  quali  liberano  tutti  ibifognofi 
di  una  Città  dalla  vergogna,  e  dalla  fatica  di 
andar  mendicando  diporta  in  porta,  gli  fal- 
vano  dalla  morte  per  metterli  in  una  vita  paci- 
fica, ecrìrtiana,  efoffogano,  per  così  dire, 
in  bocca  de'mefchini  le  parole  di  mormorazio- 
ne, d'impazienza  ,  e  didifperazione  ,  con- 
vertendole in  preghiere,  hinnifacri ,  e  conti- 
nui rendimenti  di  grazie  ? 

Per  verità  non  vi  é  propugnacolo,  chepof- 
fa  difendere,  e  afficurar  la  Città  di  Torino, 
come  quella  Cafa  publica  di  Carità,  dove  gli 
afflitti  diventano  tutto  a  un  tempo  felici,  e 
hanno occafione  di  benedire  fino  alla  morte  la 
difgrazia  della  loro  nafcita ,  ò  la  rovina  della 
famiglia,  trovando  quivi  la  via  più  ficura  del' 
la  loro  falute .  Le  Fortezze ,  e  Piazze  più  re- 
golari non  difendono  le  Città,  fé  non  dalle  vio- 
lenze  de  nemici ,  ma  quella  cafa  di  pace  affi- 
cura  Torino  dall'ira  di  Dio,  opponendo  ope^ 
redi  mifericordia  a* rigori  della  fuagiuftiziaj. 
edifarmando  chi  è  di  fua  natura  invincbiler 
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e  fi  compiace  efler  vinto  dalla  carità  )  e  mifè- 
ricordia . 

Conviene  dunque  renderà  Diounfiiliffime 
grazie  d'haverinfpirata  a  Sua  Maettà  quella 
grand  opera  5  e  d'haverla  condotta  a  fine  coti 
la  fua  fanra  grazia,  didìpando  tutte  le  diffi- 
coltà,  e  impedimenti ,  che  il  Demonio  non 
ha  mancato  di  frapporre  ,  e  agevolandone 
Tefecuzione  (limata  da  alcuni  impoffibile. 

Conviene  pregarlo,  che  benedica  queflo 
Canto  luogo,  come  la  fua  propria  cafa,  vi  fpar- 
ga  una  pioggia  dicelefti  confolazioni ,  lo  ren- 
da grato  a' poveri,  e  a' caricati  vi,  infpiri  a' 
Ricchi  d  allargare  la  mano,  e  far  apparir  ogni 
giorno  più  la  loro  liberalità  :  e  finalmente,  che 
ciafcuno  confideri  quell'opera  come  Tillro- 
mento  della  propria  felicità,  il  rifcattodeTuoi 
peccati ,  la  benedizione  del  Clero ,  la  profpe- 
rità  del  Popolo,  il  buon  efempio  di  tutto  il 
Mondo ,  la  cafa  di  Dio ,  e  la  porta  del  Cielo, 
non  eji  h)c  aliudy  nìfidomus  Deiy  &  porta  Cosli* 


San- 
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SAKCTISS,  D.  N.  D.  IKKOCEKTII 
Divina  Vrovidentia  TP.  ^  IL 

Conceffio  nonnullarum  Jndulgentiarum  prò 
Deputatis^aliifve  quocumque  nomine  nun- 
cupatis  Mìnillrìs,  &  Officialibus  Hofpi- 
tiorum  Pauperutn ,  ac  Congregationum  de 
Charitate  nuncupatarum  ubi  vis  tàm  haóte- 
nùs  eredlorum  ,  feù  ereCtaruaij  quàm  in 
pofterum  quandocumque  erigendoriim  j 
feù  erigendarum. 

INNOCENTIUS   PP.  XIJ. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

CUm  ìnter  graviffimas  ^  muhipUcefque  cu- 
ras  5  quìbus  ex  SacrofanHi  Apoftolatus 
humilitati  noflra  divinitùs  commijjl  debito  in- 
ce^anter  urge?nur  ^  ìli  a  precipue  animum  no- 
flrum  angat  \olìicitudo  5  quarn  de  pauperum^  & 
egenorum  neceffttatibus  tùm  \piritualtbus  5  tùìn 
temporahbus  fublevandis  corde  pigitèr  verfa- 
7mis  5  ac  proindè  quemadmodiim  5  ne  qui\quam 
mdigens ,  aut  mendicus  effet  inter  nos  5  ejus  au- 
xilio  ad)uti  5  cu]us  oculi  in  pauperem  refpicit/nty 
quemque  eleclts  fuis  in  novijjirno  die  diHurum 
credimus  :  quamàiù  fecifiis  uni  ex  bis  fratribus 
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f^eìs  fntnìmìs  mìhi  fecìftis  -,  non  ita  prtdem  Hof- 
phium  jrìpoftoln  um  Vauperum  ìnvalìdorum  in 
y^/wa  Uri? e  noflra  5  ex  qua  honorum  operum 
exempla  in  ownesChrifiiam  0)bis  partespro' 
manant'i  ereximus  5  ^  inftituimus ,  itafimiìiter 
ubtque  locorum ,  & gentiurn  ac  prajenim  in  re* 
hquis  Civitatihus ,  &  loàs  temporaits  S  ^.  J5. 
Ditìonis ,  ejufmodj  Hofpitia^per  quce  eorumdem 
"Pauperurn  anim^^  ac  carpar  is  fa  luti  opportune 
fonfu/atur  ^feu  faltem  pìas  quafdam  Congrega- 
ùones  de  Charitate  nuncupatas ,  ubi  fi  ila  et  tjl:a 
ad  reHam  5  ac  \alubrem  ipforum  pauperum  di» 
re^ionem  ^  (^  curamfufficere  videbuntur ,  erigty 
ac  inftitui  :  Sic  ubi  vero  5  benedicente  Domino  ) 
Hofpit/a ,  feù  Congregationes  hujufmodi  ereBay 
feù  ere^^  ^  &  inft/tuta  ^  feù  inftitutie  fuerinty 
confervari^  &  auge  ri  \u7nm opere  cuptamus  j  at" 
que  ad  id  tùm  VenerabiUum  Fratrum  ArchiC'^ 
pifcoporum-i^if  Epif capar um-^  a/iarumq'j  Ecclejìa' 
rum  Prce/atorum  ^  Ordinariorum ,  tùm  dtleSo- 
rumfìlwrum  nojìrorum  5  &  Apofìolu^  Sedis  de 
ìatere  Legatorum  jfeù  eorum  Vicelegatorti^  neC" 
non  Prcefidentium  5  C^*  Guhernatorum  Vrovin' 
ciaruìn  5  Civitatum ,  Oppidorum  5  &  Locorum 
quorumcumque  ISLobis  ^&  diBa  Sedi.tàm  me- 
diate  5  qiiàm  imme dite  \ub]e Bar uìn  ^  %elum^  vi- 
gli antiam  5  ©*  pietatem ,  datis  adeosjuffu  noflro 
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litterìs^  excitare  ^  atque  urgere  curaverìmus. 
H'mc  efl  5  quod  TSLos  ìllius  ,  qui  Mendicus  5  ^ 
Tauper  dici  non  abhorruìt  )  acpropter  ISLos  ege- 
nus  faBus  efl ,  cùm  effet  dìves  9  ut  ejus  inopia 
nos  divites  effemus ,  vices  licèt  immeriti gerent e s 
in  Terris  5  ut  Chrifttfideles  ^  uhicunque  exiflen- 
tes ,  eò  aìacriùs  tàm  pium ,  ac  \  alutare  opus  in 
"Pauperum  pradiHorum  utilitatem  promovere 
connitantur ,  quo  spiritual ium  gratìarum  5  q^ua- 
rum  difpenfafores  à  Domino  conflituti  [umus  ^ 
muneribus uberiùs  noverint  {e  refeBos ^paternae 
charitatisfludio  provider  e  cupientes ,  de  omni- 
potentis  Dei  m/fericordia  5  ac  BB.  Vetri  5  & 
Pau/i  Apoflolorum  eius  auBoritaie  confifì  5  om* 
nibus  <y  (^  finguìis  Hofpitiorum ,  feù  Congrega- 
tionum  bujufmodi  ubivis  tàm  haHenùs  canonicè 
ereMorum  ^  feù  ereBarum  9  quàm  in  pofterum 
quandocumque  canonicè  paritèr  erigendorum  ^ 
feù  erigendanim  Deputatis  5  aìiifque  quocumque 
nomine  nucupatisj  Miniflris^&  Officia/ibus^diey 
quo  fua  refpeBivè  minifteria-,  feù  officia  fufcepe- 
rint  5  Ji  vere  poenitentes ,  &  confejji  SanHijfi- 
mum  Kuchariflice  Sacramentum  fumpferint  pie- 
narìam'y  Ip/ifque^  necnon omnibus ^^  fmguìis 
eorumdem  Hofpitiorum  pauperibusy  quos  in  Hof- 
pitijs  prafatiSffeù  etiam  in  Hofpita/ibus  Infir- 
morum^ad  qua  ab  ipjìs  Hofpitiis  translatifue- 
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r'mt  )  al?  humanìs  decedere  centìgerk  ^  ac  perfo- 
nìs  in  hofph/h  hiijufmodi  innervi ent ih us  quìbu^- 
Citmque  nunc ,  ^  prò  tempore  exlftentìbus  in  cu- 
)uslibet  eorum  morti s  artiado^  fi  vere  paritèr 
poenitentes ,  ^  confejji  ac  Sacra  Commimione 
refeHi  ^  vel  quatenus  idfacere  nequiverint  5/^/- 
tem  contriti  TSLomen  leju  ore  ^fi  potuerint  •)  fi  mi- 
nti s  corde  devote  mvocaverint^  etiam plenarìam'y 
Vratereà  iììis  vere  quoque  poenitentibus  ^  &  con- 
f^ffi^  5  &  f^cra  Communtone  refeHis ,  qui  fui 
qu/fque  Hofpitii  Ecclefiam  ,  CappeUam^  feù 
Oratorium ,  ve^fa/tem  majorem  ^  vel  Varochia- 
lem')  feù  aliam  Ecclefiam  \ua  quifque  Civitatisy 
Terra-^  Oppidi ,  vel  loci  ab  Or  dinar  iis  locorum 
refpeBivè  defignandam  in  duabus  dumtaxat  an- 
ni fefiivitatibus  per  eofdem  Ordinario!  femel 
tantum  paritèr  ad  id  defignandis  à  primis  Vef 
peris  ufque  adoccafum  Solisfeftivitatum  hujuf 
7nodi  annis  fingulis  devote  vifitaverint  ^  ^  ibi 
prò  felici  pijoperis  hujufmodi  progreffu'^  &pro- 
pagatione  ^  ac  prò  Cbrifiianorum  Vrincipum 
concordia  ^  hgrefum  extirpatione  y  ac  SanHcc 
Matris  Ecclefice  exaltatione ,  pias  ad  Deum 
preces  effuderint^  itide?n  plenariam  omnium  pec- 
catorum  fuorum  indulgentiam  5  éf  remiffionem 
mi\ericorditer  in  Domino  concedimus.  Demum 
eifdem  Hofpitiorum  5  ac  Congregationum  bujuf* 
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modi  Deputatjs ,  Min/firis^  &  Ojficìalibus  qui- 
bufi  umque  praftntibus ,  C^  futuri s  quotìefcurn' 
que  congrefj'ibus pro\aIubri  ip^orum  Hofpftiorum 
dire^wneyfeù  ipfts  C ongregat'ton'tbus juxtà  ea- 
rum  ìnftitmum  ubivtsfaàendìs  refpeBtvè  inter- 
fuerint ,  aut  qtiodcumque  altud  pie  tati  s^  velcha* 
rìtatis  opus  ad  \uum  qmfque  offic  ìum  pertmem 
peregerìnt ,  pvo  quohbet  opere  hujujmodi  fexa* 
ginta  dks de  m'junHìs  eis ,  {eù  alias  quomodoU- 
bet  dtbitis  pcenitentijs  in  forma  Ecckfia  consue- 
ta relaxamus*    Prafentibus  perpetuis  futurìs 
temporibus  valituris*  Volumus  autem  5  ut  earun- 
dem  pr^fentium  literarum    tranjumptis  ^  feù 
exempìis  etiaìn  impreffts  manu  a/icujusTSLotarii 
pub/ui  (ubfcriptis^  & /igi/Io  perjona  in  Ecclefia" 
flica  dignitate  conflttuta  munitis^  eadem  prorfùs 
fides  phique  locorum  habeatur ,  qua  haberetuT 
ìpfisprafentibus  ^/ì  forent  exhibita  5  vel  ofienfa* 
Daturn  '^oma  apud  SanHam  Mariarn  Majc 
rem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  xviij,  Decembrss 
M  DC  XCIIL  Tontificatus  noflri  anno  tertio* 

I.  F.  Card.  Albanus. 
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CONCESSIONE  D'ALCUNE  INDULGENZE 

Fatta  dal  noflro  S.  Padre  Innocenzo  XIl.  a  t  Depu- 
tati ,    Ufficiali ,  e  Miniflri  degli  Ofpi^j  de  Poveri» 
di  qualunque  nome  fi  chiamino ,  come  pure 
delle  Congregazioni  della  Carità,  in  qua^ 
Imque  luogo  fiano  eretti ,  ò  erette»  ò 
fi  ergeranno  in  avvenire.. 

INNOCENZO    XIL 


A  perpetua  memoria. 

A  follecitudine,  che  di  continuo 
abbiamo  in  cuoie  di  recar  fol- 
lievoalle  neceffitàcosìfpiritiia- 
li ,  come  temporali  de'  Poveri 
bifcgnc.fu  elTendoqiielIa,  che 
fra  le  molte,  egraviflfìmecure, 
a  cui  inceffantemente  ciaflringe  il  dovere  del 
facro,  e  Apoftolico  M i ni (tero dalla  Divina 
Providenza  alla  noftra  fiacchezza  commeffo, 
fingolarmente  ci  preme /Pertanto,  ficcome 
in  quell'alma  noftra  Città,  da  cui  devono  prò- 
pagarfi  gliefempj  delle  opere  buone  in  tutte 
le  altre  Parti  del  Criftianefimo,  abbiamo  Noi 
di  frefco  eretto ,  e  inftituito  un'Ofpizio  gene- 
rale de' Poveri  invalidi 3  affinchè adiftiti  dalla 
grazia  di  quello,  che  tiene  gli  occhi  fuoi  rivol- 
ti 
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ti  a* Poveri ,  e  che nellulcimo giorno^  come 
c'jnfegna  la  Fede  ,diràaTnoi  Eletti  ;  Quandìù 
feciftis  uni  ex hìs  fratrìbus meìs mmìmts 5  m'ihì 
fecifth^  nonpermettJiimo,  che fitrovi tradi 
noi  alcun  neceflltofo,  e  mendico;  Cosìfom- 
mamentedefideriamo^  che  in  ogni  luogo,  e 
Nazione,  e  principalmente neiraltreCittà5C 
Terre  foggette  al  Dominio  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa  fi  fondino ,  e  s'inflituifcano  lomì- 
glianti  Ofpizj  5  co  quali  fia  pienamente  prove- 
duto alla  falute  dell' A  nime  5  e  de  corpi  de'me - 
defimi  poverelli  5  òalmenocerte  pieCongre- 
gazioni  dette  della  Carità,  ove  parerà  ^ch  ef- 
fe baflino  alla  buona,  e falutare direzione,  e 
cura  d'efTì  :  E  a  queflo  fine  con  lettere  fcritte 
d  ordine  no flro  abbiamo  procurato  d  eccitare, 
e  flimolare  il  zelo ,  la  vigilanza ,  e  la  pietà,  tan- 
to de  Venerabili  Fratelli  Arcivefcovi ,  e  Vef- 
covi ,  e  altri  Prelati ,  e  Ordinar)  delle  Chiefe, 
quanto  de'diletti  noflri  Figliuoli ,  e  Legati  a 
L^atere  della  Santa  Sede,  ò  loro  Vice-Legati, 
e  de  Prefidenti,  e  Governatori  delle  Provin- 
cie, Città,  Borghi,  e  di  tutti  gli  altri  Luo- 
ghi a  Noi,  e  alla  detta  Sede  mediatamente, 
ò  immediatamente  foggetti; Quindi  Noi,  che 
quantunque  immeritevoli  teniamo  però  in 
Terra  il  luogo  di  colui,  che  nonjfdegnò  di 

chia- 
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chiamarfi  povero,  e  mendico ,  e  per  la  noflra 
làlute,  di  ricco 5  ch'egli  era,  fi  fece  povero 
per  arricchirci  colla  fua  povertà ,  fpinti  da  im- 
pulfo  di  paterna  carità,  volendo  adoperarci 
dal  cantonoftro,  accioche  tutti  i Fedeli,  in 
qualunque  Luogo  fiano ,  con  tanto  maggiore 
sforzo  s* impieghino  a  promovere  un'Opera 
sì  pia ,  e  falutare  a  beneficio  de'predetti  Pove- 
ri, con  quanto  maggiore  abbondanza  fi  ve- 
dranno da  Noi  avvalorati  colla  comunicazio- 
ne de'doni,  e  grazie  fpirituali,  delle  quali  il 
Signore  CI  ha  fatti  difpenfa tori  ;  Noi  dunque 
affidati  alla  mifericordia  di  Dio  onnipotente, 
e  all'autorità de'Beati  Apoltoli  Pietro, e  Pao- 
lo concediamo  miiericordiofàmente  nel  Si- 
gnore a  tutti,  eaciafcuno  dei  Deputati,  ò 
altri,  con  qualunque  nome  fi  chiamino,  Mini- 
ftri ,  e  Officiali  degli  Ofpizj ,  e  Congregazio- 
ni fudette,  tanto  di  quelli  5  e  quelle,  che  già 
fono  in  qualunque luogoeretti,  òerette,quan- 
todiquelli,  equelle,  che  in  avvenire,  e  in 
ogni  tempo  s  ergeranno  canoaicamente,un'In- 
dulgenza plenaria,  eremìffione  di  tutti  i  lor 
peccati  per  quel  giorno,  in  cui  prenderanno  i 
lororefpettivamenteOfficj,  e  Minifierj,  fé 
veramente  pentiti ,  econfeflati  riceveranno  il 
Santiffimo  Sagramento  dell' Eucariftia  :  Di 
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piùagiiftcffi,  come pu^e  a  tutti ,  eciafciino 
de'  Poveri  de'medefimi  Olpizj  ^che  inefli  Of- 
pizj ,  ò  ne^li  Spedali  degl'infermi  5  a  quali  da- 
gli  Orpizj  faranno  trasferiti ,  verranno  a  mori- 
re ,  come  ancora  a  tutte  le  perfone ,  che  pre- 
fentemente,  e  in  qualunque  tempo  ferviranno 
inqueiti  Ofpizj  5  concediamo  la  fteffa  Indul- 
genza plenaria  in  punto  di  morte  diciafcuno 
d'effi  5  fé  veramente  pentiti ,  confelTati ,  e  co- 
municati, e  ove  non  poteffero,  almeno  con- 
triti divotamente  invocheranno  il  Nome  di 
Giesù,  potendo  col  la  bocca,  e  nonpotendo 
col  cuore.*  Inoltre  concediamo  la  fleffa  Indul- 
genza plenaria ,  e  remiffione  di  tutti  i  peccati 
a  tutti  quelli  5  che  veramente  pentiti ,  confef- 
fati  5  e  comunicati  ogni  anno  divotamente  vi- 
eteranno la  Chieia,  Cappella,  òfia Oratorio 
del  proprio  loro  Ofpizio,  ò  pure  la  Chiefa 
maggiore ,  ò  Parochiale ,  ò altra  Chiefa  del- 
la propria  Città  ,  Terra,  Borgo,  ò  luogo, 
che  dagli  Ordinar)  de' Luoghi  dovrà defignar- 
lì ,  e  ciò  fok-mente  in  due  Fette  dell'anno,  che 
parimente ,  e  foltanto  per  una  volta  dovranno 
defignarfi  dagli  iteflì  Ordinar) ,  incomincian- 
do da  primi  Vefpri  fino  al  cader  del  Sole  delle 
medefime  Feflej  e  quivi  pregheranno  per  il  fe- 
lice progreffo  5  e  propagazione  di  quefla  pia 
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opera  5  per  la  concordia  fra  Principi  Crifiianf, 
per l'eltirpazione delTErefie 5 e  per lefaltaziòr 
ne  della  Santa  Madre  Chiefa:  Finalmente  a' 
medefìmi  Deputati  5  e  a  qualunque  altro  de' 
Miniftri,  e  Officiali  de'medefimi  Ofpizj  5  e 
Congregazioni  così  prefenti,  come  futuri  5 
ogni  volta  che  refpetti  vamente  affideranno  al- 
le Conferenze  5  che  in  qualunque  luogo  fifa- 
ranno  per  la  buona  direzione  de'medefimi  Of- 
pizj  5  e  Congregazioni  conforme  al  loro  Infti- 
tuto^-come  ancora  ogni  volta,  che  faranno 
opera  di  pietà  5  ò  di  carità  appartenente  al  lo- 
ro Officio  percìafcuna  di  dette  opere  rimet- 
tiamo feffanta  giorni  delle  penitenze  loro  in- 
giunte, ò  in  altro  modo  dovute  nella  forma 
confueta  della  Chiefa .  Vogliamo  ancora,  che 
le  prefenti  abbiano  in  perpetuo  il  loro  valore, 
e  che  alle  Copie  ,  edEfemplari  d'effe  anche 
ftampate ,  quando  fiano  fottofcritte  per  mano 
di  qualche  Notaro pubblico,  e  munite  colfi- 
gillo  di  perfona  conflituita  in  dignità  Ecclefia- 
Iticafiprefti  lafteffafede,  che  fi  farebbe  ali' 
Originale, fé fofse  lor prefentato .  Datoa Ro- 
ma a  S.  Maria  Maggiore  fotto  l'Anello  del 
Pefcatore  a  18.  diDeceaibre  l'Anno  i^g^. 
terzo  del  noflro  Pontificato  - 

G.  F.  Card.  ALBANO. 
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Si  pubìkhi ,  e  in  quanto  fia  di  hi  fogno  )  s'im- 
prima  la  foprafcritta  traduzione  della  Bolla 
ylpoftoltca  3  ajfegnando  ^  e  determinando  per 
V Indulgenza  Vlenaria  da  confeguirjiycome  nel' 
la  fi  e jf a  Bolla  ,  il  giorno  feflivo  di  Sant'An- 
drea A  portolo  5  e  la  Domenica  fra  l'Ottava 
della  Fetta  del  Santiffimo  Corpo  di  Crifto. 
In  Torino  i  o.  Mar%o  i  7 1 7« 

FILIVVO  DOMENICO  T^TilKO 
Vie*  Gen*  Capitolare* 

Groffo. 
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ORAZIONE 

avanti  la  Congrega^wne* 

VEni  Sande  Spiritus^reple  tuorum  cor- 
da fidel  ium  >  &  cui  amoris  in  eis  ignem 
accende. 

^.  Emitte  Spiritumtuumj&creabuntur. 
K-  Et  renovabis  iaciem  terrse. 

OREMUS. 

DEus  qui  corda  fidelium  Saniti  Spfritus 
illultratione  docuilti^da  nobis  in  eo- 
dem  Spiritu  red:a  fàpere,  &  de  ejiis  femper 
confofatione  gaudere.  Per  Chriflum  Domi- 
num  noftrum. 
?^.  Amen. 

Signor  mìo  Sai vator  Giesù  Criflo  5  che 
avete  detto  ^che  terrete  per  fatto  a  Voi 
medefimo  ciò,  che  fi  farà  per  li  Poveri  :ec^ 
coci  radunati  nel  voflro  Santo  Nome  per  fol- 
Jevamento  di  tutti  i  Poveri  di  queik  Città^ 
de'  quali  Voi  fiete  il  Protettore ,  il  Confola- 
torcje  il  Padre: fate 5  che  il  vodro  fantofpi- 
rito  prefieda  a  quell'adunanza,  che  il  voltro 
puro  amore  ne  fia  il  motivojechetuttociò^ 
che  vi  farà  deliberato,  fia  a  voftra  gloria ,  e 
per  falute  delle  noltre  anime.  Così  fia. 

Ora- 
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OK^ZIOKE 

dopo  la  Congregazione» 

'Ub  tuutn  prsefidium  confugìmiis  fanóta 
Dei  Genìtrix^noflras  deprecationes  ne 
delpicias  in  neceffitatibus  noftris,  fed  àperi- 
culis  cundis  libera  nos  femper  ^  Virgo  glo- 
riofa,  &  benedióta. 

t'  Ora  prò  nobis  fan(3:a  Deigenitrlx. 

:^.  Ut  digni  efficiamiir  proaiiffionibiis 
Chrifti. 

OREMUS. 

D Efende  5  qusefumus  Domine  9  Beata 
Maria  femper  Virgine  intercedente  ^ 
iltam  ab  omni  adverfitate  familiam,  &  toto 
corde  tibì  protìratam,  ab^hoflium  propitius 
tuere  clementer  infidiis.  Per  Chriftum  Do- 
minum  noftrum. 
%^  Amen. 

DAte 5  mio  Dio,  la  voftra  fanta  benedi- 
zione a  qneff  adunanza  5  prima  che  fi 
fepari  ;  e  fate  ,  che  tutte  le  perfone  5  che  la 
compongono  5  non  cerchino  altro  5  che  di  pia- 
cervi in  tutte  le  loro  azioni  j  che  perfeveri- 
no  nel  medefimo  fpirito  di  compaffione  ver- 

fo 
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fo  i  Poveri  ,  che  voi  avete  loro  infpiratoi 
che  diano  Tempre  unite  tra  loro,  e  fortifica- 
te dalla  voltra  divina  Grazia, che  vi  chiedo- 
no con  profondo  rifpetto  ,  e  un'  intiera  fi- 
ducia, che  abbiano  a  meritare  d'efler  unite  a 
Voi  5  e  godervi  nella  Eterna  Beatitudine, 
^osì  fia. 
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